
RENZO IMBENI, IL BUON SINDACO

Q uesta settimana che precede Sanremo (il maggior investi-
mento per così dire “culturale” della tv italiana), è un

osservatorio ideale sulle condizioni della Rai. E proviamo a dare
un’occhiata, a cominciare dalla cima e cioè da Bruno Vespa,
notaio del premier e delle sue malefatte, peggio dette o mai fatte.
Lunedì sera “Porta a porta” ospitava un utile dibattito monar-
co-sentimentale sulle faticate nozze tra Carlo e Camilla, con
sintesi storica finale: l’amore piccolo borghese è finalmente entra-
to nelle dinastie! Una tappa della civilizzazione umana al cui
approfondimento mancava soltanto il contributo delle Lecciso.
Intanto, il direttore generale Cattaneo (detto anche Tanto cogno-
me per nulla) fa il possibile per alienare alla Rai quei pochi talenti
che le rimangono e che non siano stati messi al bando dal boss
della tv concorrente. A Celentano, per esempio, non si vuole dare
piena autonomia, mentre ad Arbore non si assicura neppure un
orario civile. Dà fastidio la qualità, forse perché fa risaltare l’inde-
cenza di tutte quelle ore di tv appaltata allo stupidario e alla
volgarità dei potenti, dei loro amici e delle loro amichette.

fronte del video Maria Novella Oppo

Prima di Sanremo

È morto l’ex primo cittadino di Bologna

Imposte e supposte: «Vi invitiamo ad assumere i
farmaci indispensabili, a stare attenti a non
sprecarli, ed evitare inutili scorte che sarete poi

costretti a gettare via, aumentando così la spesa
sanitaria. Ed io, che ho l’orgoglio di presiedere
il primo Governo italiano che ha cominciato

a ridurre le imposte, Vi invito a non trascurare
questa opportunità». Suggerimenti sanitari ed
elettorali di Silvio Berlusconi, 12 gennaio 2005

Morto Don Giussani
Fondò Comunione

e Liberazione

Terremoto distrugge
quaranta villaggi

Centinaia di vittime

Federica
Fantozzi

ROMA Una nota di
poche righe firma-
ta dall’Unione
conclude una gior-
nata di fibrillazio-
ni ma non mette
la parola fine alla
tormentata vicen-
da dell’accordo
con i Radicali.

Romano Prodi e i segretari
del centrosinistra - tranne
l’Udeur che si è dissociato - con-
fermano la «disponibilità» per
un’intesa che «sulla base della co-

mune preoccupa-
zione per la legali-
tà democratica
abbia un chiaro
contenuto politi-
co e contribuisca
a rafforzare l’al-
ternativa al gover-
no di centrode-
stra».

In sostanza,
l’Unione riman-
da la palla ai Radi-

cali chiedendo loro una scelta di
campo e una condivisione dell’al-
larme per i fondamentali dello
Stato di diritto.

SEGUE A PAGINA 6

Il viaggio del presidente Usa

Milano

Iran

Regionali

Walter Vitali

N on mi aspettavo di dovere
scrivere queste parole. Nes-

suno si aspettava che Renzo ci stes-
se per lasciare. Non stava bene, lo
sapevamo, ma non aveva lasciato
trapelare nulla oltre la cerchia ri-
stretta dei familiari. E anche questo
faceva parte del suo carattere schi-
vo, riservato, sobrio.
A chi come me ha passato con lui
tanti anni della sua vita, e a volte
più tempo tra di noi che con le no-
stre rispettive famiglie, vengono ora
alla mente e si affastellano tanti ri-
cordi, di tanti momenti tutti pieni
di significato per Bologna, per il no-
stro partito, per la sinistra italiana.
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MONTEFORTE PIVETTA A PAGINA 8

Prodi: emergenza alla Rai
L’Unione lancia l’allarme sullo stato della tv pubblica e sull’informazione
«Questo Cda è una vergogna, sta distruggendo l’azienda: deve andarsene»
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ROMA Dimissioni immediate del Cda Rai e nessuna
revisione della par condicio. L’Unione lancia un allar-
me sulla «grave emergenza democratica» in cui si trova
l’informazione italiana. Incontrando i parlamentari del-
l’opposizione che fanno parte della commissione Vigi-
lanza, Prodi ha detto: «La parzialità, e talvolta persino
la faziosità, della nostra informazione televisiva, e pur-
troppo anche di quella affidata al servizio pubblico,
sono sotto gli occhi di tutti». Secondo il leader del
centrosinistra siamo di fronte a «un problema per l’ef-
fettività stessa dei diritti garantiti dalla Costituzione».
L’Unione chiede l’immediata sostituzione di un Cda
Rai giudicato «responsabile di gravi epurazioni e di un
avvelenamento del servizio pubblico».
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Il centrosinistra dice sì ai radicali
Ora la parola a Pannella

TUTTE
QUELLE LETTERE

Furio Colombo

oltre la legge 30,
le proposte della Cgil

D  RITTI
AL LAVORO
i

ROMA 24 FEBBRAIO 2005
CENTRO CONGRESSI FRENTANI ORE 9,30-14

RELAZIONE
Fulvio Fammoni Seg. Confederale Cgil

CONCLUSIONI
Guglielmo Epifani Seg. Generale Cgil

Intervengono i responsabili LAVORO del centrosinistra

CGIL

Gianni Marsilli

BRUXELLES Ancora dichiarazioni
d’imperitura amicizia e buoni
propositi, a conferma del tono im-
presso al viaggio fin dal suo arrivo
a Bruxelles, domenica sera. Geor-
ge W. Bush non si è risparmiato
neanche ieri: «Gli Stati Uniti vo-
gliono che il progetto europeo rie-
sca, è nel nostro interesse che l’Eu-
ropa sia forte e solida». Ha invita-
to a premere insieme l’accelerato-

re sulla questione mediorientale,
l’unica in verità apparsa priva di
spine: «La pace è a portata di ma-
no». Ha giocato con l’Iran come il
gatto con il topo: «Alcuni pensa-
no che gli Stati Uniti sono pronti
ad attaccare l’Iran: è ridicolo!».
Sorpresa in sala stampa, presto
dissipata: «Ciò detto, non escludo
nessuna opzione». Risata genera-
le. Ha lasciato Bruxelles per Ma-
gonza dopo un’intensa giornata.
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Anna Tarquini

ROMA Volevano fare dei vigilantes dei veri e propri poliziotti,
con i loro poteri e altre aberrazioni. Ma il progetto di Allean-
za Nazionale è stato sventato dopo la tragica sparatoria di
Verona: il disegno di legge è stato bloccato dagli stessi alleati e
il ministro degli Interni Pisanu ha tolto la delega al sottosegre-
tario di An Mantovano. Intanto sulla vicenda di Verona
l’opposizione chiede chiarimenti: vuole sapere se il killer
Andrea Arrigoni, legato ad An, era stato sentito dalla commis-
sione che stava discutendo la legge sulla vigilanza privata.

A PAGINA 10

Troppi poteri ai vigilantes: il ministro dell’Interno Pisanu toglie la delega al sottosegretario Mantovano

La sparatoria di Verona colpisce
la legge di An sulle guardie private

Bush-Europa, è accordo
solo sul Medio Oriente

C
he cosa farà questo giornale di tutte le lettere
che abbiamo ricevuto, sostegno affettuoso per
l’Unità, per me, per Antonio Padellaro? Si tratta

di una testimonianza vastissima (migliaia di lettere)
umanamente toccante e politicamente netta. Il soste-
gno più bello e importante che un giornale e i suoi
giornalisti possano desiderare. Immagino che coloro
che ci hanno scritto con un tale slancio di amicizia si
stiano chiedendo perché non hanno visto queste lettere
in pagina. Ne abbiamo pubblicate soltanto alcune, a
volte tagliando le parti che ci riguardavano personal-
mente, non più di una decina. E altre, ma solo una
piccola parte, compaiono oggi e nei prossimi giorni. La
ragione è semplice: non potevamo. Non dovevamo
usare il giornale che ci è stato affidato per dire cose
buone su di noi - direttore e condirettore del giornale -
mentre il Consiglio di Amministrazione stava deciden-
do sul futuro dell’Unità. La conclusione della vicenda
ormai è nota. L’Unità continua il suo percorso con la
libertà e l’autorità che i suoi lettori conoscono. Conti-
nua sotto la guida di Antonio Padellaro - il suo impe-
gno, di cui i lettori non dubitano (ognuna delle lettere
di cui ho appena parlato era dedicata anche a lui) è
radicato nelle pagine di questo giornale. Quello che
sappiamo, dunque, è che resta radicato qui, non solo
custode del già fatto. Ma autore di un giornale che a
giorni sarà nuovo persino nella grafica, in preparazione
da mesi.

Resta, naturalmente, la domanda di tanti lettori e di
tante lettere. Perché - se il giornale continua per la sua
strada - il suo direttore attuale lo deve lasciare? Questo
è in realtà un grappolo di domande, e non tutte posso-
no avere risposta. Non è ragionevole parlare di se stessi.
Berlusconi lo fa, ma è celebre nel mondo quasi solo per
questo. E non è ragionevole immaginare trame e nemi-
ci che di nuovo evocano febbri di regime. Però resta la
domanda di fondo che i lettori (non solo le lettere, ma
anche le telefonate) insistono nel proporre: perché co-
sì? Perché adesso? Perché annunciare due intenzioni
così diverse come “continuare” e “lasciare”?

La complicazione nel rispondere (per fortuna è una
complicazione apparente) deriva dal fatto che ciò che è
accaduto all’Unità ha due volti, due lati della vicenda,
due modi per descriverla, due modi per concludersi e
due interpretazioni. Proverò a spiegare. I due volti so-
no una sconfitta e un buon esito, una chiusura e una
apertura, la parola “fine” e la parola “continua”.
L‘Unità aveva un timone forte, direttore e condirettore.
Caso raro nel giornalismo, era un punto di conduzione
molto legato e molto unito. Non passavano screzi e si
era creato un alternarsi facile e spontaneo nella guida
che vedeva le immagini su schermi molto simili e le
interpretava con lo stesso codice. Si poteva rimuoverli
insieme ma non c’è dubbio che la decisione sarebbe
apparsa eccessivamente drammatica. Si poteva divider-
li, ma non è accaduto. Dal punto di vista di chi vuole il
giornale un po’ diverso è meglio toglierne almeno uno.
Dal punto di vista di chi lo vuole così com’è, almeno
uno rimane, e questo - giustamente - rassicura.

I due lati della vicenda sono il guardare all’Unità
come a un successo editoriale oppure come un insuc-
cesso pubblicitario. Nessun giornale da 70mila copie,
con un contatto di lettori calcolato dall’Audipress (20
febbraio) in 409mila lettori è senza pubblicità. Ecco le
due descrizioni: secondo alcuni è colpa della linea edito-
riale. È troppo aggressiva e scoraggia gli inserzionisti.
Chi fa il giornale - e lo fa con successo - dice che è la
potenza mediatica e pubblicitaria dell’avversario politi-
co a impedire la pubblicità. Poiché il giornale è efficace
e si fa comprare, lo si può punire solo facendo circolare
il veto sulla pubblicità.

SEGUE A PAGINA 25 Sergio Staino è in vacanza

Il presidente Bush scherza con il commissario europeo Javier Solana
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OSNABRUECK (Germania) È atteso il verdetto
della corte marziale britannica sul caso dei tre
soldati britannici accusati di torture su civili
iracheni documentate da foto che hanno riempi-

to le prime pagine dei giornali in Gran Bretagna
e che lo stesso premier Tony Blair ha definito
«scioccanti». I sette ufficiali che formano la giu-
ria sono riuniti in camera di consiglio alla base

britannica di Osnabrueck, in Germania, dove si
è svolto il processo contro il caporale Daniel
Kenyon, 33 anni, il caporale Mark Cooley, 25
anni e il caporale Darren Larkin, 30 anni, accu-
sati di atti inumani nei confronti di alcuni ira-
cheni catturati dopo aver saccheggiato un depo-
sito di aiuti umanitari a Camp Bread Basket, nel
settore meridionale dell'Iraq controllato dal con-
tingente britannico nel maggio 2003.

Intanto Amnesty International ha esortato
il cancelliere tedesco Schröder ad affrontare con
Bush nell’incontro di oggi la situazione nelle

prigioni americane. La leader della sezione tede-
sca di Amnesty Barbara Lochbihler ha fatto no-
tare come a Guantanamo (Cuba) o Abu Ghraib
(Iraq) gli Usa sarebbero responsabili di gravi
violazioni dei diritti umani. «Se gli Stati Uniti
non cambiano la loro politica, i diritti umani ne
risulteranno ulteriormente danneggiati in tutto
il mondo», ha detto Lochbihler secondo cui la
situazione a Guantanamo costituirebbe una pa-
lese violazione della Convenzione di Ginevra,
per via delle torture e dei maltrattamenti ai
quali sarebbero sottoposti i detenuti.

Gabriel Bertinetto

Sul sequestro Sgrena, tante voci,
nessuna notizia certa di sviluppi
positivi. Né al direttore del Manife-
sto, Gabriele Polo, né al compa-
gno della giornalista rapita in Iraq,
Pier Scolari, risultavano ieri esserci
novità nelle indagini. «Siamo fer-
mi -diceva Po-
lo- alle dichiara-
zioni che già da
qualche giorno
ascoltiamo da
parte governati-
va: stiamo lavo-
rando, aspettia-
mo con fidu-
cia». «So bene
di questo
tam-tam di no-
tizie che si rin-
corrono da lu-
nedì sera -aggiungeva Scolari-.
Qualcuno parla di liberazione,
qualcuno di un nuovo video diffu-
so dai rapitori. Ma non so quale
sia l’origine e soprattutto l’attendi-
bilità di queste informazioni».

Se è un’attesa infondata, o se
preluda davvero a un esito felice
della vicenda, non è per nulla chia-
ro. Ma il clima è quello. A Bruxel-
les Silvio Berlusconi ha dichiarato
che «non ci sono novità» e che il
caso non è stato sollevato nel cor-
so dei colloqui da lui avuti a margi-
ne del vertice Nato e di quello fra
Unione Europea e Stati Uniti.
Nemmeno in quello con il presi-
dente americano, George W. Bu-
sh. «Non ne abbiamo parlato per-
chè c'è la massima collaborazio-
ne», ha detto il presidente del Con-
siglio.

Alcuni mettono in rapporto al-
le trattative per il rilascio l’improv-
visa evacuazione di quel poco che
rimaneva di presenza giornalistica
italiana a Baghdad. Su sollecitazio-
ne dei servizi segreti, Corriere del-
la Sera, Repubblica e Rai hanno
richiamato i loro inviati dall’Iraq.
Potrebbe essere davvero una mos-
sa dettata da segnalazioni di immi-
nenti attentati o rapimenti ai dan-
ni dei nostri connazionali in Iraq.
Ma non è sfuggito ai più il fatto
che nel messaggio filmato che i
suoi carcerieri fecero pervenire ad
un’agenzia di stampa americana a
Baghdad, Giuliana Sgrena, pur
non parlando esplicitamente dei
colleghi giornalisti, esortasse tutti
gli italiani ancora presenti in Iraq
ad andarsene.

Nello stesso appello l’inviata
del Manifesto chiedeva anche al
compagno Pier Scolari, tra le altre
cose, di mostrare le foto da lei scat-
tate in Iraq per documentare i tre-
mendi effetti delle cluster bomb, le
bombe a frammentazione. Quelle

foto sono state incluse nel breve
video che Scolari ha consegnato
alle televisioni arabe Al Jazira e Al
Arabiya, per illustrare l’impegno
di Giuliana Sgrena nella denuncia
delle sofferenze patite dal popolo
iracheno per causa della guerra. E
proprio ieri in Parlamento è stato
illustrato un disegno di legge, sot-
toscritto da 29 senatori, che chiede

la messa al ban-
do di quegli or-
digni. «Il dise-
gno di legge -ha
spiegato il pri-
mo firmatario,
Nuccio Iovene
(Ds)- risale allo
scorso ottobre,
ma ora che, do-
po l'appello di
Giuliana, i riflet-
tori sono punta-
ti sulle cluster

bomb, speriamo che il Parlamento
apra gli occhi e si arrivi all'approva-
zione del provvedimento». Se poi,
ha aggiunto, «questo segnale si ri-
velasse utile alle iniziative tese a
liberare la giornalista del Manife-
sto, saremo i primi ad essere con-
tenti».

A firmare il disegno, oltre a
parlamentari del centro-sinistra,
anche alcuni senatori dell'Udc. Io-
vene ha fatto sapere che lo stesso
gruppo di parlamentari ha «pre-
sentato un'interrogazione, a cui il
Governo non ha ancora risposto,
sul coinvolgimento di due imprese
italiane nella produzione di questi
ordigni e sulla presenza di cluster
bomb negli arsenali militari del no-
stro paese». Le munizioni cluster
(a grappolo) sono lanciate da ae-
rei, elicotteri o sistemi di artiglie-
ria. Si aprono a mezz'aria spargen-
do ad ampio raggio centinaia di
submunizioni più piccole, proget-
tate per esplodere al momento dell'
impatto al suolo. Si calcola che le
cluster bomb usate in Iraq nei soli
mesi di marzo ed aprile 2003 siano
state 10728, per un totale di 1,8
milioni di submunizioni.

Messaggi di solidarietà alla fa-
miglia di «Giuly», che vive a Mase-
ra, in Val d’Ossola, continuano ad
arrivare da ogni parte d'Italia. Ieri
al municipio di Domodossola è
giunto un appello da una casa cir-
condariale del Molise. Lo scritto
porta la firma dei detenuti del car-
cere di Larino di Campobasso.
«Mi hanno scritto per manifestare
la loro vicinanza alla famiglia Sgre-
na e all'Ossola intera», ha detto il
sindaco Gian Mauro Mottini.
«Con le nostre preghiere a Padre
Pio -scrivono i detenuti- invochia-
mo la liberazione di Giuliana sicu-
ri che il Signore la proteggerà ed
assisterà in questi giorni così stra-
ni».

Sequestro Sgrena, silenzio e attesa
Ieri voci di un rilascio imminente. Ma al Manifesto non risulta nulla di concreto

A Baghdad i giochi politici sembra-
no quasi fatti. Ibrahim al Jaafari,
54 anni, leader del partito Da’wa
sarà alla guida del governo che sa-
rà formato ai primi di marzo e
rifletterà gli equilibri usciti dalle
elezioni del 30 gennaio. L’annun-
cio è stato fatto ieri a Baghdad nel
corso di una conferenza stampa
tenuta da Abdelaziz Al Hakim, ca-
po dello Sciiri la principale orga-
nizzazione del cartello sciita. Il fat-
to che sia stato proprio lui, consi-
derato il «megafono» politico del
grande ayatollah al Sistani, a ren-
dere pubblica la candidatura «deci-
sa ad unanimità» fa ritenere che le
varie e litigiose anime del cartello
sciita si siano alla fine accordate su
un solo nome. La lista 169 (ispira-
ta dalle autorità religiose di Najaf)
ha ottenuto il 48% dei voti, ma
grazie ad un complesso meccani-
smo di recupero dei voti dispersi e
dati ai 99 partiti che non hanno
superato il quorum, agli sciiti so-
no stati assegnati 140 seggi, due
più della metà. Dopo l’annuncio
delle vittoria tutti i «generali» scii-
ti, apparentemente uniti, sono sce-
si in campo candidandosi. Ci ha
provato anche il controverso Ah-
mad Chalabi che da ieri appare il
vero sconfitto. Resta in campo l’at-

tuale premier Allawi che corre in
proprio, cioè fuori dal listone scii-
ta, ma può contare solo su 40 seg-
gi. Al Jaafari l’ha spuntata grazie
all’appoggio di Al Sistani ed ora
dovrà presentare il suo program-
ma. Il suo partito, il Da’wa, ha
subìto terribili violenze nei decen-
ni del regime di Saddam, ed è uffi-
cialmente «moderato» nell’ambi-
to dello schieramento sciita. Al Jaa-
fari si è più volte espresso per la

partecipazione di tutte le comuni-
tà, anche di quella sunnita, al pro-
cesso costituzionale che si apre in
queste settimane. Per prima cosa
Al Jaafari ha ribadito ieri la convin-
zione, più volte espressa, che il riti-
ro delle truppe straniere «sarebbe
un errore».

Nel suo partito, spaccato in tre
correnti, convivono tuttavia laici e
integralisti e la sua lunga perma-
nenza in Iran durante l’esilio fa

nascere molti timori sul futuro
che aspetta l’Iraq. Da ieri comun-
que «il dialogo con tutte le compo-
nenti» è all’ordine del giorno. An-
che gli americani, a sentire il setti-
manale Time, stanno trattando se-
gretamente con gli insorti, ma
non rinunciano all’iniziativa mili-
tare. A Ramadi, ad ovest di Ba-
ghdad, sono in corso «stability
operations» delle quali non si sa
assolutamente nulla. Si ha notizia

della guerra in corso nell’ovest del-
l’Iraq solo quando, come è accadu-
to ieri, il comando Usa comunica
la morte di un soldato senza spie-
gare dove e come è avvenuta l’ucci-
sione. In questo contesto, nel cor-
so cioè dell’«invisibile» guerra in
corso nella provincia dell’Anbar
sarebbe stato ucciso anche
Hisham Mahmud Hussein, capo
della cellula terroristica responsa-
bile del rapimento e della morte di

Enzo Baldoni. Questa notizia è sta-
ta pubblicata da As Sabah, quoti-
diano di Baghdad che dice di aver
appreso le informazioni da abitan-
ti di Falluja. Secondo questa rico-
struzione il terrorista, che sarebbe
collegato ad un gruppo legato alla
rete di Al Qaeda, avrebbe abban-
donato il «triangolo della morte»
a sud di Baghdad per raggiungere
Falluja allo scopo di recuperare ar-
mi nascoste. L’uomo, non si sa se

assieme ad altri, sarebbe stato in-
tercettato e ucciso dalle forze di
sicurezza mentre, mischiato tra i
profughi, cercava di raggiungere
Falluja. I familiari del reporter uc-
ciso in Iraq, avvertiti delle notizie
diffuse dal quotidiano iracheno, si
sono limitati ad auspicare che ben
presto sia possibile recuperare il
corpo del loro congiunto. Questa
operazione, lungamente sollecita-
ta dalla famiglia Baldoni, non è
stata finora possibile perché la zo-
na del sequestro e dell’uccisione
del reporter è ancora infestata da
banditi e terroristi nonostante le
massicce incursioni dell’esercito
americano.

L’Iraq, nonostante le impaccia-
te rassicurazioni del governo e dei
vincitori dell’elezioni, resta ancora
un paese nel quale dilaga la violen-
za. Ieri un attentatore suicida si è
fatto esplodere ai margini della zo-
na verde di Baghdad. L’obiettivo
dell’attacco era una postazione del-
le forze di sicurezza irachene. Le
protezioni hanno però sbarrato la
strada all’autobomba ed il bilan-
cio dell’attentato è di due morti e
due feriti anche se l’esplosione è
stata molto potente. Un altro attac-
co suicida è avvenuto a Mosul.

t. fon.

torture

Ucciso a Ramadi un
altro soldato
americano. Il
comando Usa
censura le notizie
sull’assedio

Iraq, lo sciita al Jaafari guiderà il nuovo governo
Ucciso a Falluja il capo della banda che rapì Baldoni. La famiglia del reporter: ci venga restituito il corpo di Enzo

Kamikaze si fa
esplodere ai confini
della zona
verde di Baghdad:
uccisi due
poliziotti

Berlusconi a Bruxelles: nessuno sviluppo
In Parlamento un disegno di legge per mettere
al bando le cluster bomb i cui effetti
furono documentati da «Giuly» nelle sue foto

Amnesty: Schröder ne parli a Bush
Atteso verdetto sui 3 soldati inglesi

‘‘‘‘
IRAQ rapita un’italiana

Il direttore del quotidiano Gabriele Polo:
siamo fermi a quello che il governo

ci ha fatto sapere sul fatto che stanno
lavorando e c’è un’attesa fiduciosa

Un soldato americano controlla una strada alla periferia di Baghdad

Roberto Rezzo

NEW YORK Si è aperta la corsa per la successio-
ne di Ruud Lubbers, Alto commissario delle
Nazioni Unite per i rifugiati, costretto alle
dimissioni nel bel mezzo d'uno scandalo per
molestie sessuali. I segnali che arrivano dal
Palazzo di Vetro indicano che questa volta in
gioco non c'è solo un incarico di massimo
prestigio. La nomina diventa piuttosto l'occa-
sione per dimostrare che all'Onu la stagione
delle riforme sta iniziando sul serio. Il segreta-
rio generale, Kofi Annan, sembra determina-
to a raccogliere la sfida di trasformare l'enne-
simo problema in un'opportunità.

Il vento del cambiamento promette un
recupero di efficienza a tutti i livelli della
gigantesca macchina burocratica. E totale tra-
sparenza, cominciando proprio dall'assegna-
zione degli incarichi. Non più decisioni a
porte chiuse, in modo che oggettivi criteri di
merito rimpiazzino clientele e inciuci. Que-
sto ha promesso Mark Malloch Brown, il
nuovo capo del personale Onu, che da An-
nan ha ricevuto il preciso mandato di com-

battere la corruzione, dopo l'altro famoso
scandalo, quello delle mazzette che giravano
con il programma oil-for-food per l'Iraq. Per
la guida dell'Alto commissariato per i rifugia-
ti a Ginevra ci sarà un bando pubblico a cui
potranno rispondere tutti coloro che abbia-
no i requisiti professionali richiesti.

La missione permanente dell'Italia pres-
so le Nazioni Unite non ha risposto alla ri-
chiesta di informazioni su possibili candida-
ture italiane. Un nome che da giorni circola
fra le indiscrezioni è però quello di Emma
Bonino. L'Italia tuttavia non avrebbe alcuna
intenzione di sostenere la candidatura Boni-
no, almeno secondo quanto hanno riferito
all'Unità fonti vicine al ministero degli Este-
ri. Il governo Berlusconi è tutto concentrato
sull'improbabile obiettivo di conquistarsi un
posto nel consiglio di sicurezza nel 2007.
Qualsiasi altra candidatura italiana in questo
momento viene percepita come un elemento
di disturbo.

Dalla metà degli anni Ottanta promotri-
ce di una serie di campagne internazionali
per la difesa dei diritti umani, civili e politici
nei Paesi dell'est Europeo, Bonino nel 1991

diventa presidente del partito radicale tran-
snazionale e transpartitico e nel '93 segreta-
ria del partito. Nel 1994, su indicazione del
primo governo Berlusconi, viene nominata
commissario europeo alla politica dei consu-
matori e agli aiuti umanitari. Interpreta la
missione con passione e coraggio e conquista
una notorietà internazionale. Il 27 settembre
del 1997 viene sequestrata dai Talebani in un
ospedale di Kabul in Afghanistan dove era
andata a verificare il funzionamento degli
aiuti umanitari europei. Viene rilasciata do-
po quattro ore e denuncia in tutto il mondo
le terribili condizioni di vita delle donne af-
ghane. Il suo nome era già circolato per il
posto di Alto commissario per i rifugiati nel
2000, ma l'allora ministro degli Esteri, Lam-
berto Dini, fece sapere che le candidature
italiane erano due e che il governo le avrebbe
sostenute entrambe. E così entrambe cadde-
ro. Un'altra considerazione sembra togliere
forza alla candidatura Bonino o a qualsiasi
altra candidatura italiana. Vige infatti la rego-
la che il Paese che si accolla un Alto commis-
sario delle Nazioni Unite si assume anche
buona parte dei costi dell'agenzia. L'Italia,

che già spedisce 14 milioni di euro all'anno a
Vienna per tenere Antonio Maria Costa a
capo dell'agenzia di lotta alla droga, difficil-
mente sarà disposta a tirarne fuori quasi 30
per Ginevra.

Lubbers ha fatto sapere che l'Alto com-
missariato per i rifugiati non può rimanere
senza nessuno alla guida, e si è offerto a
coprire l'incarico sino alla scelta del successo-
re. Un gesto di cortesia nonostante la rabbia
espressa personalmente al segretario genera-
le nella sua lettera di dimissioni. In pratica
accusa Annan di avergli voltato le spalle, «ag-
giungendo l'onta all'ingiuria». L’ex primo mi-
nistro olandese era stato accusato di molestie
sessuali da una dipendente dell'agenzia di
Ginevra. Un'inchiesta interna dell'Onu ave-
va appurato che non c'erano elementi di pro-
va sufficienti per sostenere le accuse in tribu-
nale e decise di non assumere provvedimen-
ti. Ulteriori denunce, e particolari piccanti
finiti per la prima volta sulla stampa britanni-
ca, hanno convinto Annan che non restava
altro da fare che scaricarlo. Troppe contro-
versie su Lubbers per lasciargli in mano i
rifugiati.

L’Alto commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati travolto dallo scandalo di molestie sessuali. Tra le possibili candidature anche quella di Emma Bonino

Onu, al via la corsa per la successione di Lubbers
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· LA MIS-
SIONE DI
BUSH
Nel suo

viaggio in Europa Bush ha avuto
e avrà (Il viaggio non è ancora
finito) una fitta agenda di incontri
con vari leader europei. Con i qua-
li il presidente Usa si è intrattenu-
to minuti, oppure ore, un tempo
forse direttamente proporzionale
all’importanza dell’interlocutore
di turno.

· LUNEDÌ 21 Bush fa una visita di
cortesia ai reali di belgio Alberto e
Paola, con cui trascorre 30 minu-
ti. Subito dopo incontro di oltre
un’ora con il premier belga Guy
Verhofstadt. In serata cena con il
presidente francese Jacques Chi-
rac.

· IERI È stata la giornata più densa
del programma di Bush: prima co-
lazione di lavoro con il premier
britannico Blair, poi incontri al
quartier generale della Nato con il
presidente ucraino Yushenko e il
presidente del Consiglio italiano
Berlusconi. L’incontro tra i due
dura appena 20 minuti.

· Oggi È lo Schröder-Day. Bush in-
contra il cancelliere tedesco a
Francoforte. Insieme visiteranno
soldati Usa e tedeschi reduci dal-
l’Afghanistan. Poi si recheranno a
Magonza e avranno una colazio-
ne di lavoro.

· Domani È il Putin-day. Bush in-
contra il presidente russo, poi ci
sarà una conferen-
za stampa finale.

Bruno Marolo

WASHINGTON La maggioranza degli europei
non si fida di George Bush. Mentre il presiden-
te americano cerca di rinnovare il dialogo con
i governi alleati, un sondaggio ha rilevato che
la gente non lo crede sincero. Coloro che non
credono nelle sue buone intenzioni sono in
maggioranza anche in Italia, come negli altri
paesi presi in esame. Tuttavia è una maggio-
ranza meno ampia: il 53%, esattamente come
negli Stati Uniti. Nel resto del mondo, l'indice
di disapprovazione varia dal 60 all'85%. Il con-
trollo che il primo ministro Silvio Berlusconi
esercita su giornali e televisioni ha ovviamente

influenza sulle reazioni del pubblico.
Il sondaggio è stato commissionato dall'

Associated Press all'istituto internazionale Ip-
sos in nove paesi: Stati Uniti, Gran Bretagna,
Francia, Germania, Italia, Spagna, Canada,
Messico e Corea del Sud. A un campione di
mille persone per ogni paese è stato chiesto di
commentare il discorso con cui Bush ha inau-
gurato il secondo mandato. Altre domande
riguardavano il gradimento per i prodotti ame-
ricani.

Nel discorso inaugurale, Bush ha procla-
mato l'intenzione di «esportare la libertà» e
rovesciare le dittature in tutto il mondo. Negli
Stati Uniti il 53 per cento ha espresso disappro-
vazione e il 45 per cento si è detto d'accordo.

Nel resto del mondo l'opposizione è più netta:
67 per cento in Gran Bretagna, 78 per cento in
Germania, 84 per cento in Francia, 65 per
cento in Spagna, 53 per cento in Italia, 75 per
cento in Canada, 60 per cento in Messico e 70
per cento nella Corea del Sud.

Spiega Michael O'Hanlon, un esperto del-
la Brookings Institution: «È difficile credere
che i popoli alleati degli Usa siano indifferenti
alla diffusione della democrazia. Ovviamente,
non si sentono a loro agio quando George
Bush rivendica per sé stesso il ruolo di diffuso-
re». Michael Mandelbaum, docente di studi
europei all'università John Hopkins, aggiunge:
«In Europa sono ancora diffusi il risentimento
e la diffidenza verso gli Stati Uniti. La guerra
in Iraq ha suscitato sospetti particolarmente
forti sulle intenzioni del governo di George
Bush». Secondo i curatori del sondaggio, gli
italiani «non sono entusiasti della campagna
per la democrazia del presidente Bush, ma la
loro opposizione non è forte come negli altri
paesi europei». L'opinione pubblica tuttavia
ha un sussulto quando è in gioco l'onore del

made in Italy. «Con un margine di quattro
contro uno - si legge nelle note di commento
al sondaggio - gli italiani respingono l'idea che
i prodotti americani siano migliori dei loro.
Una maggioranza ancora più grande precisa
che preferirebbe non comprare prodotti ameri-
cani a parità di qualità e di prezzo con quelli
italiani». La resistenza all'invasione dei prodot-
ti americani è diffusa dal Messico alla Corea
del Sud. Il sondaggio tuttavia ha rivelato che
in Europa, nonostante le divergenze politiche,
gli Stati Uniti non hanno nulla da temere dal
punto di vista commerciale: la svalutazione
del dollaro nei confronti dell'euro favorisce le
loro esportazioni, che in questo periodo han-
no il vento in poppa. In Italia, l'istituto Ipsos
segnala un altro fenomeno interessante: «Gli
italiani più giovani, diversamente da quelli ma-
turi, preferiscono i prodotti americani e li ri-
tengono di migliore qualità. Molti di loro di-
chiarano che lavorerebbero volentieri per una
azienda americana e che comprerebbero i pro-
dotti americani anche se il prezzo fosse uguale
a quello degli italiani».

Segue dalla prima

In mattinata vertice con i 26 Paesi
membri della Nato, il pomeriggio
con i 25 dell'Unione. Due conferen-
ze stampa e una serie quasi ininter-
rotta di bilaterali, da Blair al matti-
no fino all'ucraino Yushenko pas-
sando per Berlusconi. Carrellate su
tutti i problemi mondiali, da Kyo-
to - liquidato co-
sì: «È superato,
ora bisogna de-
dicarsi alla ricer-
ca tecnologica
per avere aria
più pulita» - all'
Aids agli scam-
bi commerciali.
A guardar bene,
però, nel carnie-
re della due
giorni eu-
ro-americana
non si trova tutto quel ben di dio
che molti leader - Berlusconi per
primo - hanno voluto far credere.
Certo, domina il dato politico delle
«retrouvailles» dopo tanta burra-
sca. L'asse transatlantico aveva in-
dubitabilmente bisogno di nuovi
supporti, e la visita di Bush è servi-
ta a fornirli. Ma sull'Iraq, per esem-
pio, la traduzione concreta del
«nuovo impegno comune» appare
alquanto povera. Si tratta unica-
mente - al di là del fatto che tutti
concordano sull'opportunità di
«voltar pagina» - di formare le for-
ze di sicurezza irachene: un miglia-
io di funzionari, tra magistrati e
ufficiali di polizia. Pochi i Paesi, sui
26 membri della Nato, che lo faran-
no sul posto. Non si fidano, nel
momento in cui il centro di adde-
stramento di Al Rustamaniya si tro-
va fuori dalla «zona verde» protet-
ta dagli americani. Non saranno so-
lo la Francia e la Germania ad ope-
rare la prima nel Qatar, e la secon-
da negli Emirati. Sono in tutto do-
dici i Paesi che non manderanno
nessun istruttore in Iraq, dal Bel-
gio alla Repubblica Ceca alla Gre-
cia alla Spagna. Vero è, d'altra par-
te, che si è preso l'impegno comu-
ne di organizzare una conferenza
internazionale sull'Iraq, nel mo-
mento in cui il nuovo governo di
Baghdad ne facesse richiesta. Ma la
prospettiva è apparsa lontana, an-
cora condizionata dall'evoluzione
delle cose sul terreno. È servita so-
prattutto a dar soddisfazione a
Tony Blair, il quale deve dimostra-
re, a tre mesi dal voto politico in
Gran Bretagna, che la spedizione
in Iraq non ha portato soltanto lut-
ti.
Anche sull'Iran le posizioni, se van-
no nella stessa direzione - scongiu-
rare che quel paese si doti dell'ar-
ma nucleare - non si può dire lo
stesso dei mezzi e dei toni che gli
uni e gli altri impiegano per arriva-
re allo scopo. Tanto che nel suo
intervento al vertice Ue-Usa, quel-
lo del pomeriggio, Jacques Chirac
non ha avuto peli sulla lingua: «L'
Unione europea - ha detto - aspet-
ta il sostegno degli Stati Uniti nell'
azione diplomatica che conduce in
Iran». Come dire: quel sostegno
che finora è mancato. Javier Sola-
na, alla vigilia del vertice, aveva gen-
tilmente denunciato la stessa assen-
za di chiarezza da parte di Washin-
gton. La mattina, al summit con la
Nato, il presidente francese aveva
proposto di «fare un gesto» verso

l'Iran, ai suoi occhi «assolutamente
legittimo»: l'adesione al Wto, oppu-
re altre concessioni commerciali.
Ne aveva parlato con Bush? Sì, ma
non ne ha riferito la risposta, evi-
dentemente poco entusiasta. An-
che sulla questione dell'embargo
sulle armi alla Cina, che l'Unione
vorrebbe abolire in tempi rapidi, le
posizioni appaiono alquanto di-

stanti. Ha detto
Bush: «C'è nel
nostro paese
una profonda
preoccupazione
all'idea che un
transfert di ar-
mi costituisca
anche un tran-
sfert di tecnolo-
gia alla Cina, il
che cambiereb-
be l'equilibrio
nelle relazioni

tra la Cina e Taiwan». Aveva detto
Chirac, dando voce alla posizione
dell'Unione: «L'embargo non è più
giustificato e dev'essere tolto, nelle
condizioni che l'Europa e gli Stati
Uniti devono definire insieme».
Definizione laboriosa, è parso di
capire.
Francia e Germania, inoltre, pre-
mono - e l'hanno ribadito ieri a
George Bush - perché «si prenda-
no le misure dei cambiamenti inter-
venuti sul continente europeo», e
che questo si rifletta nei rapporti
interni all'Alleanza atlantica. E che
gli amici americani non scordino
che «l'Europa della difesa progredi-
sce», e che «bisogna dialogare e
ascoltarci di più». È noto che gli
Stati Uniti per ora non sentono
molto bene da quell'orecchio e che
tendono a non toccare nulla nello
spirito e nella lettera della Nato, e
da Bush ieri non sono venuti segna-
li di sostanziali novità.
Oggi il presidente americano sarà a
Magonza, dove vedrà il cancelliere
per mezza giornata, prima di rag-
giungere la Prima divisione coraz-
zata. La discordia con Schröder era
stata seria e più dolorosa, anche se
meno eclatante, di quella con la
Francia. Domani sarà a Bratislava,
dove s'incontrerà con Putin, al qua-
le da Bruxelles ha lanciato continui
avvertimenti sugli standard demo-
cratici da rispettare in Russia. An-
che ieri: «Ho una relazione perso-
nale con Putin, e ciò mi consente
di ricordargli che le democrazie si
fondano sui diritti umani e sulla
libertà di stampa». Ha promesso di
rappresentargli le preoccupazioni
e lamentele dei paesi baltici che ha
avuto modo di raccogliere nella
due giorni comunitaria, e che devo-
no esser state sostanziose e insisten-
ti. A sentirlo in conferenza stampa,
si aveva l'impressione che si pones-
se un po', senza celarlo, come un
Lord protettore rispetto ai paesi
che più s'incuneano verso Mosca,
e che o sono già o si candidano ad
esser membri della Nato. Partico-
larmente caloroso, in questo conte-
sto, è stato il suo incontro con
l'ucraino Yushenko. L'incontro
con Putin - il quale ieri in un'inter-
vista ha tenuto a sottolineare con
stizza che la democrazia in Russia è
affare dei russi, a seconda delle con-
dizioni storiche e politiche che
quel paese attraversa, e che gli altri
non s'impiccino - si presenta al-
quanto spinoso.

Gianni Marsilli

Bush-Europa, dietro i sorrisi restano le spine
Accordo solo sul Medio Oriente. Il presidente Usa strappa poco sull’Iraq. Contrasti su Iran, Cina e Kyoto

sondaggio

DALL'INVIATO Marcella Ciarnelli

BRUXELLES «Silvio, ti posso aiuta-
re nella conferenza stampa?». Alle
spalle di Berlusconi, nell'atrio del
palazzo Justus Lipsius, al termine
del summit Ue-Usa, compare il
presidente degli Stati Uniti. «Cer-
to George, il tuo aiuto è sempre il
meglio per me» è l'enfatica rispo-
sta del gongolante premier italia-
no cui non sembra vero di poter
esibire davanti ai giornalisti la sua
decantata frequentazione con
l'uomo più potente del mondo.
Baci, abbracci. «Ciao, ciao». Un
rapido siparietto stile «amici
miei». Manca solo la supercazzo-
la. Un paio di battute. Ovviamen-
te in inglese. Berlusconi non è sci-
volato sulla lingua, come gli acca-
de spesso. Ha capito ed ha rispo-
sto a tono. Straordinario.

Il finale di serata l'ha compen-
sato del poco tempo che l'amico
americano, «un vecchio compa-
gno di scuola», un uomo con cui
«c'è una totale fratellanza perché
siamo molto simili» gli ha, a con-
ti fatti, dedicato. Solo venti minu-
ti di colloquio, a margine del ver-

tice Nato che si è tenuto in matti-
nata e la promessa tutta da verifi-
care di tornare in Italia l'anno
prossimo. Con Jacques Chirac, in-
vece, l'altra sera ci era andato a
cena. Con Tony Blair ci ha consu-
mato la prima colazione. In sera-
ta il presidente Usa è volato a Ma-

gonza, da Schröder. Per poi anda-
re a incontrare domani, a Bratisla-
va, Vladimir Putin e dirgli di per-
sona quello che pensa sull'applica-
zione che lui sta facendo in Rus-
sia «delle regole della democra-
zia». Anche se Berlusconi non ha
mancato di vantare un presunto

incarico da parte del capo della
Casa Bianca a mantenere le file
del rapporto con il Cremino. In
un'ideale continuità con l'azione
di riavvicinamento della Russia al-
la Nato che ebbe il suo culmine,
«la sua consacrazione» tre anni fa
nel summit di Pratica di Mare.

Berlusconi, alla fine, non ha potu-
to neanche tenere il discorsetto
sulla competitività che si era pure
preparato con cura. Cassato per
mancanza di tempo. E di interes-
se. «Questo è un problema che
riguarda l'Europa. Ne parleremo
nel prossimo Consiglio. Era inuti-

le introdurre questo tema» spiega
il premier.

L'arrivo di Bush lo ha interrot-
to mentre sta facendo il suo bilan-
cio della due giorni a Bruxelles.
Sull'Iraq «tutto bene, le divisioni
del passato sono state superate».
Dunque ci aveva visto bene lui
quando non ha esitato a schierar-
si al fianco degli Stati Uniti. Il
presidente americano «non è ve-
nuto in Europa con il cappello in
mano a chiedere collaborazione»
commenta il ministro degli Este-
ri, Fini e Berlusconi sottolinea
soddisfatto «anche l'opposizione
italiana ha capito con chi dovrà
fare i conti nei prossimi quattro
anni».

Per quanto riguarda l'exit stra-
tegy, il ritiro delle truppe dall'
Iraq, Berlusconi si lascia andare
ad un'ipotesi concreta di uscita
dal Paese, che data la conclamata
mancanza di autonomia dall'am-
ministrazione americana, ricalca
evidentemente la posizione di Bu-
sh. «Io penso che alla fine dell'an-
no si potranno tirare le somme
sulla situazione delle forze milita-
ri e delle forze di polizia irache-
ne» dice il premier. Anche «se è

ancora troppo presto fare previ-
sioni» quello che sembra patrimo-
nio comune «è che si dovrà fare
un programma che dovrà tener
conto della capacità delle forze
irachene di essere in grado di con-
trollare da sole l'ordine pubbli-
co». Si intravede, marcato, il suo
desiderio di spendere in campa-
gna elettorale per le politiche il
ritiro dall'Iraq, un argomento che
potrebbe avere presa su quegli
elettori del centrodestra che non
avessero gradito l'interventismo
del governo.

Resta il fatto che le «divisioni
del passato» sembrano ormai su-
perate. «Gli Stati Uniti sono ora
più vicini» conferma Berlusconi
riferendo degli interventi dei lea-
der di quei Paesi «che avevano
preso le distanze dall'impresa
americana in Iraq a partire da
Chirac, Schröder e Zapatero».
Ora «tutti vogliono dare il loro
supporto alla creazione di forza
per l'ordine pubblico irachena ta-
li da assumere direttamente la re-
sponsabilità della sicurezza nel Pa-
ese». E consentendo, così, il ritiro
dei soldati. Anche di quelli italia-
ni.

Berlusconi: via dall’Iraq non prima della fine dell’anno
Il capo della Casa Bianca concede al premier venti minuti di faccia a faccia, poi lo bacia e gli offre aiuto per cavarsela con i giornalisti

gli incontri

Gli Stati Uniti concedono una conferenza
internazionale sull’Iraq e incassano solo
l’impegno Ue all’addestramento di agenti
Chirac: no all’embargo contro Pechino

I cittadini europei continuano
a non fidarsi del presidente Usa

BRUXELLES Lo stress da Berlusconi colpisce le inviate
Rai al seguito del presidente del Consiglio. Appostate
nella hall dell'albergo dove il premier è ospite a
Bruxelles, Ida Colucci del Tg2 e Mariella Venditti del
Tg3 sono entrate in rotta di collisione. Motivo del
contendere i modi e i contenuti delle domande
appena poste al premier. Quando il presidente del
Consiglio si è allontanato per andare al vertice Nato,
le due giornaliste hanno avuto un acceso scambio di
opinioni sul rispettivo lavoro. A tal punto che la
sicurezza dell'hotel le ha pregate di andare a
continuare la discussione fuori, visto che nell'albergo
ci sono numerose delegazioni. La vicenda non è finita
lì. Alla direzione del Tg3 e all'Usigrai è arrivata una
lettera della Venditti che li investe della questione.

WASHINGTON Un cittadino america-
no di origine saudita è stato
incriminato in Virginia per aver
complottato per uccidere Bush e
aver aiutato il gruppo terrorista di
Al Qaeda. Ahmed Omar Abu Ali,
23 anni, avrebbe discusso con un
complice, non identificato, il modo
migliore per uccidere Bush
preparando due piani alternativi: il
primo prevedeva l'assassinio a
distanza ravvicinata attraverso colpi
di pistola, il secondo l'uso di una
auto-bomba. L'imputato era stato
catturato in Arabia Saudita, dove
sostiene di essere stato torturato.
Nell’udienza Abu Ali ha offerto di
mostrare al giudice le cicatrici delle
sevizie. «È stato torturato - ha detto
al giudice l'avvocato Ashraf Nubani
- Le prove sono ancora sulla sua
pelle. È stato frustato. È stato tenuto
ammanettato per giorni interi».
Durante l'udienza non è stato
rivelato quando Abu Ali è stato
trasferito dalla prigione saudita al
territorio Usa. Il piano per uccidere
Bush sarebbe stato discusso
dall'imputato nel corso del 2002 e
del 2003.

IL SUMMIT Usa-Ue
Il vertice si chiude con dichiarazioni

di amicizia ma le divisioni restano
A cominciare da Teheran, per gli Usa

possibili tutte le opzioni

Le domande da fare a Berlusconi
È lite tra due giornaliste della Rai

Incriminato saudita
Voleva attentare a Bush

Il presidente francese Chirac, sul fondo Bush e Blair, durante l’incontro di ieri
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Marina Mastroluca

Undici secondi. La terra ha trema-
to di nuovo in Iran. Quattordici
mesi dopo l’ecatombe di Bam con
i suoi 30.000 morti, una scossa di
6,4 gradi della scala Richter ha col-
pito ieri mattina all’alba la stessa
provincia di Kerman. L’epicentro è
stato localizzato
nei pressi della
città di Zarand.
I primi bilanci
ufficiali parlano
di 380 vittime,
ma il numero è
certamente de-
stinato a salire.
Solo nella tarda
serata di ieri i
soccorritori
hanno raggiun-
to le località più
colpite, due villaggi di montagna
che sarebbero stati completamente
rasi al suolo. Le autorità locali ra-
gionano in termini di centinaia di
morti, secondo l’agenzia studente-
sca Isna si potrebbe arrivare anche
ad un migliaio: cifre comunque
lontane dal bilancio di sangue del
terremoto di Bam, quando la città
d’argilla si sbriciolò sotto l’urto di
un sisma di 6,7 gradi Richter.

Stavolta il terremoto è stato
molto profondo, una quarantina
di chilometri nel sottosuolo contro
i dieci di Bam, anche per questo gli
effetti in superficie sono stati meno
devastanti. Le scosse hanno rispar-
miato i grandi centri abitati - si
contano solo danni lievi e nessuna
vittima - accanendosi su villaggi di
montagna, scarsamente abitati so-
prattutto in questa stagione. Una
quarantina le località colpite, se-
condo la Croce rossa sarebbero
30.000 le persone rimaste senza ca-
sa sotto una pioggia sferzante che
ieri ha complicato le operazioni di
soccorso, ostacolate da frane e stra-
de interrotte, oltre che dal maltem-
po.

La tv iraniana rimanda immagi-
ni di distruzione e dolore, un mare
di macerie fangose dove da ieri
mattina, dopo la scossa delle 5,55,
si scava spesso a mani nude. I villag-
gi di Davouieh e Hudkan, nell’area
più colpita, sono stati letteralmen-
te cancellati, molte delle 1500 per-
sone che vivevano nelle piccole ca-
sette ad un solo piano sono ancora
sotto alle macerie. «A Douhan non
è rimasto in piedi quasi niente», ha
detto Kari Egge, dell’Unicef.

Tre elicotteri della Mezzaluna
rossa e tre aerei governativi hanno
rapidamente portato viveri, tende,

materiale medico nella zona colpi-
ta. Ma le proibitive condizioni del
tempo hanno rallentato la distribu-
zione degli aiuti. A rendere le cose
più difficili, gli ingorghi provocati
dalle molte auto private che tenta-
vano di raggiungere l’area. Per eva-
cuare i feriti - si stima possano esse-
re 5000 - è stato organizzato un
treno speciale, altre persone meno

gravi sono state
trasportate ne-
gli ospedali dei
centri maggiori
in motocicletta.
Né ferite né dan-
ni per i soli
quattro italiani
presenti nella
zona del disa-
stro, dipendenti
della Fata, una
azienda attiva
nel settore del-

l’alluminio.
La Croce rossa ha lanciato ap-

pelli per raccogliere coperte, tende,
stufe, vestiti pesanti. Oltre al ripe-
tersi delle scosse - almeno una ven-
tina ieri - il rischio ora è rappresen-
tato dal freddo. «Alcune zone sono
ancora inaccessibili - ha detto ieri
il governatore della provincia di
Kerman, Ali Karimi -. La nostra
priorità è di dare alle persone colpi-
te tende e riscaldamento, un rifu-
gio il prima possibile». «Siamo a
1800 metri, fa freddo, piove, la gen-
te non ha un posto dove stare», ha
spiegato Kari Egge.

Teheran stavolta, a differenza
di quanto aveva fatto dopo il terre-
moto di Bam, non ha chiesto aiuti
internazionali. La Mezzaluna ros-
sa, l’esercito e i Pasdaran, i guardia-
ni della rivoluzione, secondo il mi-
nistero dell’interno sono intervenu-
ti immediatamente. «L’esperienza
di Bam ci è servita». Anche per l’Uf-
ficio dell’Onu sulle crisi umanita-
rie «l’esperienza acquisita sta con-
sentendo una risposta rapida». Ma
secondo la Caritas italiana l’emer-
genza continua anche per la popo-
lazione colpita il 26 dicembre del
2003 dal terribile terremoto di
Bam: il 20 per cento delle persone
vive ancora nelle tende, centinaia
di feriti hanno riportato lesioni in-
validanti, mentre 5000 bambini so-
no rimasti orfani.

I sismologi si interrogano ora
per stabilire se c’è un collegamento
tra il terremoto di ieri e quello di
Bam, distante 250 chilometri da Za-
rand. L’intero territorio iraniano è
fortemente sismico, attraversato
da diverse faglie, solo nel secolo
scorso ci sono state 170.000 vitti-
me.

LONDRA La regina Elisabetta ha deciso. Lei
l’8 aprile al matrimonio del figlio Carlo con
Camilla Parker-Bowles non ci sarà. Lo ha
rivelato una nota di Buckingham Palace,
fredda ed essenziale, che precisa anche che
la sovrana sarà invece presente alla benedi-
zione della coppia che si svolgerà, come
previsto, nella cappella di San Giorgio nel
castello di Windsor. Alla cerimonia civile,
nel municipio della città ad ovest di Lon-
dra, ci saranno invece i figli di Carlo, i prin-
cipi William e Harry, e quelli di Camilla,
Tom e Laura.

«La Regina non assisterà alla cerimonia
civile perché sa che il principe e la signora
Parker Bowles vogliono che sia un evento di

basso profilo. La Regina ed il resto della
famiglia reale saranno ovviamente presenti
invece alla cerimonia nella cappella di San
Giorgio» si legge nel comunicato diffuso
ieri sera da Buckingham Palace. Le voci,
secondo cui sarebbe stata la polizia a sconsi-
gliare Elisabetta dal partecipare alla cerimo-
nia in municipio per motivi di sicurezza,
non hanno trovato riscontri.

«Qualunque sia la ragione dell'assenza
della sovrana alle nozze dell'erede al trono,
la decisione di Elisabetta è senza preceden-
ti» ha sottolineato lo storico costituzionali-
sta David Starkey.

Il rifiuto di Elisabetta non è stato l’uni-
co smacco subito ieri dai futuri sposi. Secon-

do il Sunday Mirror il presidente americano
George W. Bush avrebbe deciso di sbarrare
le porte della Casa Bianca alla futura sposa
di Carlo in quanto non «benvenuta». Secon-
do il giornale britannico la principessa Dia-

na, prima sposa di Carlo, è ancora una figu-
ra molto popolare negli States e per la gran-
de maggioranza degli americani la sua mor-
te sarebbe stata causata da un «intrigo di
palazzo».

La terra trema in Iran, centinaia di morti
Distrutti 40 villaggi. «Le vittime potrebbero essere 1000». Teheran: non servono aiuti internazionali

Colombia

A oltre un anno
dal terremoto
di Bam il 20%
dei superstiti
vive ancora
nelle tende

La prima scossa
alle 5,55 del mattino
ha sorpreso nel sonno
molte persone
Trentamila
i senzatetto

Abu Ala costretto a cacciare la vecchia guardia dal governo
Nel nuovo esecutivo palestinese maggioranza di ministri tecnici. La prima cambiale pagata a Barghuti per aver ritirato la candidatura

Emergenza freddo per i superstiti
molti dei paesi colpiti sono in montagna
Solo 14 mesi fa una scossa
aveva cancellato la città di Bam

Umberto De Giovannangeli

È una lista che scotta. Un elenco fat-
to e disfatto più volte. Il risultato del
quale è una disfatta politica della vec-
chia guardia «arafattiana». Il premier
Abu Ala ha perduto il braccio di fer-
ro con il Parlamento palestinese, e
oggi chiederà la fiducia per una lista
di 24 ministri molto diversa da quel-
la che l’altra ieri era stata aspramente
criticata dall’assemblea parlamenta-
re, evitando così un quasi certo voto
di sfiducia che lo avrebbe costretto
alle dimissioni. Dopo una notte di
frenetiche consultazioni all’interno
di Al-Fatah, ieri mattina Abu Ala si è
presentato in Parlamento per annun-
ciare che inserirà nella squadra di go-
verno «soprattutto tecnici» e non po-
litici. Le sue parole sono state accolte
da un lungo applauso da parte della
maggioranza dei deputati che da tem-
po chiedono un rinnovamento pro-
fondo dell’esecutivo e l’allontana-
mento dal potere di personalità poli-
tiche vicine all’ex-presidente Yasser
Arafat, accusate di corruzione. A fine
sessione, nella sede del Clp di Ramal-
lah, si respirava un’atmosfera di gran-
de soddisfazione. «Il Parlamento ha
riacquistato la sua centralità - rileva
la deputata Hanan Ashrawi, ex mini-
stra e coscienza critica della dirigen-
za palestinese - poiché ha detto in
modo chiaro che i ministri devono
dimostrare di saper governare bene,

in nome dell’interesse della popola-
zione». «Il Comitato centrale di Fa-
tah ha deciso che questo tipo di go-
verno è necessario per rispondere al
meglio alla necessità di riforme a tut-
ti i livelli», dice a l’Unità Abbas Zaki,
deputato e membro del Cc di Fatah.

Secondo indiscrezioni, della lista

dei 24 ministri faranno parte solo tre
parlamentari. Due sono il ministro
degli esteri uscente Nabil Shaath, che
avrà l’incarico di vicepremier, e il mi-
nistro per i negoziati Saeb Erekat. Il
terzo è Dalal Salameh, una attivista
di base di Al-Fatah che prenderà il
posto di Intissar Wazir, rimasta per

dieci anni, non senza contestazioni,
al ministero degli affari sociali. Al di-
castero degli esteri andrà il rappresen-
tante palestinese all’Onu, Nasser Qid-
wa (nipote del raìs scomparso). Tra i
riconfermati c’è il ministro delle fi-
nanze Salam Fayad, un ex funziona-
rio della Banca Mondiale che gode

della stima degli Stati Uniti.
Le due novità più rilevanti sono

il generale Nasser Yusef, destinato al
ministero degli interni e incaricato di
riformare i servizi di sicurezza, e l’«
uomo forte» di Gaza Mohammed
Dahlan, un alleato del presidente
Abu Mazen che in qualità di mini-

stro di stato avrà colloqui con i rap-
presentanti israeliani su temi riguar-
danti la sicurezza. Al ministero del-
l’informazione farà ritorno l’ex am-
basciatore a Mosca Nabil Amr, ferito
in un attentato la scorsa estate da
sconosciuti a Ramallah dopo aver du-
ramente criticato Arafat in una inter-

vista ad una televisione satellitare ara-
ba. È opinione diffusa tra gli analisti
politici palestinesi che la ribellione
dei parlamentari (quasi tutti attivisti
o simpatizzanti di Al-Fatah», sia frut-
to del desiderio dell’assemblea legisla-
tiva di porsi alla testa della lotta alla
corruzione in vista delle elezioni per
il rinnovo del Clp di luglio alle quali
prenderà parte anche il movimento
islamico Hamas. «La campagna elet-
torale di fatto è già iniziata», ironizza
un esponente di Al-Fatah che ha chie-
sto di rimanere anonimo. «I deputati
attuali sanno che Hamas conquisterà
numerosi seggi e allora si mobilitano
contro la corruzione e il malcostume
nella speranza di riconquistare la fi-
ducia dell’opinione pubblica». Dagli
ultimi sviluppo esce pesantemente ri-
dimensionato il premier Abu Ala
che, peraltro, non sembra più gode-
re, secondo fonti vicine ai vertici del-
l’Anp, della fiducia del presidente
Abu Mazen. Quest’ultimo l’altra not-
te avrebbe apertamente appoggiato
la richiesta dei deputati di Al-Fatah
di un governo di «volti nuovi».
«Mahmoud il moderato» apre ai «ri-
formatori» e al loro leader rinchiuso
in un carcere israeliano: Marwan Bar-
ghuti. «Volti nuovi al governo», con-
fidano fonti vicine a «Mr.Intifada», è
stata una delle condizioni poste da
Barghuti per ritirare la sua candidatu-
ra alle presidenziali e spianare così la
strada ad Abu Mazen per la successio-
ne a Yasser Arafat.

‘‘‘‘

TERREMOTO nel sudest

Betancourt, tre anni da ostaggio del terrore

Elisabetta «ripudia» Carlo e Camilla
La regina diserterà il matrimonio

Londra

Difficili le operazioni di soccorso
a causa delle forti piogge e delle frane

I feriti potrebbero essere 5000
allestito un treno speciale per evacuarli

Carlo e Camilla si sposeranno l’8 aprile a Windsor

Leonardo Sacchetti

«Finché ripetiamo il suo nome, Ingrid continuerà a
vivere». È questo il primo pensiero di Juan Carlos
Lecompte, marito della candidata alla presidenza
della Colombia rapita tre anni fa. Ingrid Betancourt
venne sequestrata dai guerriglieri marxisti delle Farc
(le Forze armate rivoluzionarie colombiane) il 23
febbraio del 2002. Sono passati tre anni e il suo
ricordo è più vivo che mai. Soprattutto in Francia, il
paese da cui Ingrid è cresciuta mentre suo padre
faceva l'ambasciatore a Parigi. Nata a Bogotà nel
1961, vi tornò nel '90 per «aiutare la Colombia».
Divenne prima senatrice e poi, fondato il partito
ecologista «Oxigeno», si candidò alla presidenza del
Paese. Fu in quella campagna elettorale che, insieme
alla sua segretaria Clara Rojas, la Betancourt si
spinse nelle aree più pericolose del dipartimento di
Caquetá, il «regno» delle Farc. Sulla strada tra Flo-

rencia e San Vicente del Caguán, le due donne
svanirono nell'impenetrabile foresta colombiana.
Da allora, sono passati tre anni, due video (l'ultimo
risalente a un anno e mezzo fa), un fallito blitz
militare franco-brasiliano per liberarle e un'infinita
sequela di promesse e smentite sulla loro liberazione.

Forse anche per questo, il ricordo dei tre anni di
sequestro della Betancourt è più forte in Francia che
in Colombia. Nella semi-perenne guerra civile che
dilania il Paese, il volto della candidata di «Oxige-
no», dopo l'ultimo suo video, sembra svanire nella
drammatica cronaca quotidiana di scontri tra Farc,
Eln (l'Esercito di liberazione nazionale), Auc (le
milizie di estrema destra) ed esercito. Con i narcos a
ingarbugliare le parti, visto che i guerriglieri traggo-
no profitto dallo smercio di coca verso gli Usa. E, in
seconda battuta, dal business dei sequestri.

Lecompte ha da poco pubblicato un libro («Cer-
cando Ingrid») che è diventato un caso letterario. Lo
scorso sabato, il sindaco socialista di Parigi, Ber-

trand Delanoe, ha voluto esporre sulla facciata del
comune un'enorme foto della Betancourt. «Non di-
mentichiamo la nostra cittadina onoraria», ha detto
Delanoe insieme a Melanié e Lorenzo, i due figli di
Ingrid. Accanto a quella foto, da gennaio campeggia
anche l'immagina della giornalista di Libération,
Florence Aubenas. E dal palco parigino, la sorella
della Betancourt, Astrid, ha ricordato anche Giulia-
na Sgrena. Un'altra donna che milizie differenti ma
unite dal terrore hanno tolto ai loro cari.

La madre di Ingrid, Yolanda, è rimasta vedova
ma continua a lottare per la liberazione della figlia.
Quella sua figlia che forse nemmeno sa che suo
padre è morto durante la sua prigionia. Quella figlia
che è solo un volto dei 3mila sequestrati (alcuni da
più di 8 anni) che, ogni giorno, vengono ricordati
dalla radio colombiana «Las voces del secuestro».
Quella figlia «troppo preziosa» (sono le parole di
uno dei comandanti delle Farc) che sta diventando
(sono parole di Lecompte) «un fastidioso sassolino

nelle scarpe di Uribe», il presidente ultraconservato-
re della Colombia. A Uribe, la famiglia della Betan-
court ha sempre chiesto un gesto di buona volontà
per la liberazione di Ingrid e di quanti più sequestra-
ti possibile. Ma Uribe, vicino alle presidenziali che
vorrebbe rivincere, ha sempre risposto: «Con la guer-
riglia possiamo scambiare guerriglieri con nostri sol-
dati imprigionati, ma nessun civile». Si sono mosse
anche la chiesa colombiana e l'Onu ma, in entrambi
i casi, i negoziati si sono arenati davanti alle richie-
ste delle Farc o all'isolamento imposto da Uribe.
Oggi sono passati tre anni da quel 23 febbraio 2002.
La guerra tra le guerriglie e il governo continua
(quasi 40 vittime negli ultimi 10 giorni), la Colom-
bia continua a sanguinare, con tre milioni di sfollati
e l'ombra di quasi 3mila sequestrati. Tra loro, il
volto di Ingrid Betancourt appare come «un sassoli-
no nella scarpa», un «bene troppo prezioso» ma
soprattutto è quello di una donna che deve tornare
ai suoi cari, ai colombiani.

Il villaggio di Dahouyeh, nel sud-est dell’Iran, distrutto dal terremoto di ieri
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Andrea Carugati

BOLOGNA Se n’è andato a 60 anni, il
sindaco sorridente. Il Modenese arriva-
to a palazzo d’Accursio da via Barberia,
che allora era la federazione comunista
più potente dell’Occidente. Una breve
malattia, avvolta da una discrezione as-
soluta, e poi, ieri pomeriggio, la notizia
della morte che è arri-
vata come un fulmine
su Bologna. Che l’ha
amato tanto, questo
sindaco imponente e
baffuto, che oggi rice-
ve l’omaggio com-
mosso di compagni,
amici e avversari, da
Rifondazione ad An.

Renzo Imbeni
per dieci anni è stato
alla guida della città,
dal 1983 al 1993, e
poi per quindici al parlamento europeo
di Strasburgo, di cui è stato vicepresiden-
te dal 1994 fino all’anno scorso, quando
la scelta di non ricandidarlo gli provocò
grande amarezza. Un colpo che lui accet-
tò con stile, subito pronto a chiarire che
«di questa amarezza non risentiranno il
mio impegno politico e il mio rapporto
con Bologna e con questa regione».

Imbeni era un politico sui generis,
capace di trasmettere serenità e familiari-
tà a chi lo fermava per strada, lontano
dai giochi di dichiarazioni, dalle polemi-
che fuori e dentro il suo partito. È stato
protagonista di tutti i passaggi più delica-
ti della storia di Bologna e della sinistra,
come ricorda il suo predecessore, Rena-
to Zangheri: dal ’77, appena eletto segre-
tario di federazione dopo aver lasciato la
guida della Fgci a Massimo D’Alema
(che lo ricorda così: «Veniva dal cuore
della tradizione e della storia del Pci, è
stato una personalità di formazione co-
munista legato al socialismo europeo,
espressione di una storia del riformismo
emiliano»), alla strage di Bologna. E poi
gli anni ’80, l’incontro-scontro con i cugi-
ni socialisti, le rotture e le riconciliazio-
ni. E la svolta dell’89, la Bolognina e il
congresso del Paladozza in cui il Pci di-
venne la Cosa. Zangheri fatica a trovare
le parole, testimonia la «profonda tristez-
za» di questo momento: «Se n’è andato
troppo prematuramente, avrebbe potu-
to fare ancora molto per il partito, per la
sinistra, per la democrazia». Ricorda il
Settantasette: «Tra noi ci fu grande accor-
do in quel passaggio, la comune consape-
volezza che le questioni poste dal movi-
mento erano importanti, ma prima veni-
va la democrazia, la possibilità per i citta-
dini di girare per strada senza essere ag-
grediti». E la strage del 2 agosto: «Imbeni
contribuì a dare grande stabilità, a ripor-
tare la calma in una città così profonda-
mente ferita. Anche dopo, in occasione

degli anniversari della strage, seppe dare
la risposta giusta, quella della politica e
della democrazia, della forza composta».

Non si contano i messaggi di cordo-
glio. A partire da Strasburgo, dove lo
ricordano il presidente del Pse Martin
Schultz, il verde Daniel Cohn-Bendit, il
liberale Graham Watson, la delegazione
italiana al Pse. Il segretario dei Ds Piero
Fassino parla di «dolore atroce per la

scomparsa di
un uomo gene-
roso e appassio-
nato: oggi le
istituzioni, le
democrazia ita-
liana e la sini-
stra hanno per-
so un uomo
che ha speso
l’intera sua vita
all’insegna di
una dedizione
totale al bene

comune». Romano Prodi, con la moglie
Flavia, ha scritto alla famiglia: «Ci strin-
giamo a voi per l’improvvisa e dolorosa
scomparsa di Renzo. Sappiamo quanto
eravate uniti nell’affetto e siamo ora con
voi uniti nel dolore». «Renzo colse pri-
ma di tanti l’importanza del rapporto tra
la nostra città e l’Europa - scrive il sinda-
co Cofferati -. Ciò che oggi appare scon-
tato non lo era in quegli anni, gli va
riconosciuto il merito indiscusso di aver
aperto la strada a una nuova stagione di
relazioni tra Bologna, la comunità euro-
pea e internazionale». Walter Veltroni
sottolinea «l’ingiustizia» per una scom-
parsa così prematura e parla di un «duro
colpo per il Paese e le istituzioni euro-
pee». Il presidente della Camera Pierfer-
dinando Casini lo ha ricordato ieri in
aula con commozione: «Un dirigente po-
litico appassionato, un uomo integro e
onesto, un esempio di assiduità e serietà,
un sindaco che i bolognesi non dimenti-
cheranno». «Un compagno con il quale
era bello discutere, una persona rigorosa
e insieme allegra», ricorda Luciano Vio-
lante. E Enrico Boselli, che fu suo vicesin-
daco negli anni Ottanta: «La sua scom-
parsa apre un vuoto profondo tra i suoi
concittadini e in tutto il Paese». Achille
Occhetto, con la moglie Aureliana, ricor-
da la sua «severa e appassionata parteci-
pazione alla politica come ricerca e ade-
sione alle idee del pacifismo integrale,
del riscatto dei popoli sottosviluppati e
della salvezza del genere umano dalla ca-
tastrofe ecologica». Parole di cordoglio
anche da Antonio Bassolino, Fausto Ber-
tinotti, Arturo Parisi. E Filippo Berselli,
sottosegretario alla Difesa di An: «Ha la-
sciato anche presso gli avversari un otti-
mo ricordo per aver amministrato Bolo-
gna con rettitudine». Oggi pomeriggio, e
fino a tarda sera, nella sala Rossa di palaz-
zo d’Accursio sarà aperta la camera ar-
dente per l’ultimo saluto.

In tutti questi momenti Renzo riusciva a non estra-
niarsi mai, a mantenere intatta la sua umanità, la sua
moralità. Molti se lo ricordano anche per questo, e
anche per questo gli hanno voluto bene.

Non sono stati anni facili quelli in cui Imbeni ha
retto le sorti prima della Federazione del Pci più
grande d'Italia e di tutto l'occidente, come con una
punta d'orgoglio e di immodestia eravamo abituati a
dire allora, poi dell'amministrazione comunale e del-
la città.

Non facemmo neanche in tempo a gioire degli
straordinari risultati delle elezioni amministrative del
'75 e delle politiche del '76, quando Imbeni diventò
segretario della Federazione, che ci piovve addosso
il '77 con la sua carica di contestazione alla sinistra e
all'amministrazione comunale. L'uccisione di Lorus-
so e la grande Piazza Maggiore della manifestazione
del 16 marzo di quell'anno con gli studenti del movi-
mento tenuti ai margini segnarono un'epoca, non
solo a Bologna, nel rapporto della sinistra italiana
con i giovani.

Imbeni diventò sindaco dopo Zangheri e subito si
caratterizzò per il referendum sul traffico del 1985.
Riteneva, e a giusta ragione, che per assumere deci-
sioni drastiche in questa delicata materia a difesa del
diritto alla salute dei cittadini fosse necessario avere
il consenso della città.

Quello fu uno dei primi referendum consultivi
che si tennero in una grande città italiana, e il signifi-
cato che Imbeni gli attribuì era di un ricorso alla
volontà popolare sulle grandi scelte amministrative
che devono riguardare tutti, e non solo gli interessi
costituiti.

Gli anni '80 sono stati quelli del conflitto a sini-
stra, tra il Pci di Berlinguer e il Psi di Craxi. Bologna

era il simbolo delle amministrazioni della sinistra
nelle grandi città, ed era retta su una giunta di coali-
zione. Il merito di Imbeni in quegli anni fu di reggere
un confronto a volte aspro per non disperdere i
caratteri costitutivi di una forte tradizione di governo
locale, anche al prezzo di rotture che poi si ricompo-
sero.

Fu merito suo se l'Università diede la laurea hono-
ris causa ad Alexander Dubceck e il Comune la citta-
dinanza onoraria, anticipando l'89 e mostrando una
grande capacità di cogliere il nuovo che si muoveva
nel mondo. E anche in Italia, nei rapporti con il
mondo cattolico, come fu ben testimoniato nell'Ar-
chiginnasio d'oro dell'87 a don Giuseppe Dossetti.
Poi vennero gli anni dell'impegno europeo di Renzo,
dall'89, il primo "Sindaco in Europa". Anche lì si fece
apprezzare e creò relazioni che gli servirono anche
per fare crescere Bologna, come accadde con la
candidatura a Città Europea della Cultura per l'anno
2000.

A lui Bologna deve interamente il Museo Moran-
di, la donazione di duecento opere della sorella Ma-
ria Teresa. Poi si congedò da Sindaco a dieci anni
dalla sua elezione, nel gennaio del '93. E lo fece in
maniera semplice, con gesti misurati, accompagnan-
do i primi passi della nuova amministrazione.

Il suo chiodo fisso erano i cittadini che incontra-
va più che poteva e che ci indicava come il riferimen-
to fondamentale di ogni scelta amministrativa.

Per questo i bolognesi non lo dimenticano. E'
stato un sindaco molto amato e molto rispettato,
anche dai suoi avversari politici. Sono sicuro che a
tante compagne e compagni dei Ds e a tanti bologne-
si sta già mancando, come manca a noi in questo
momento.

Imbeni, una vita per Bologna e l’Europa
Protagonista della storia della città, è morto il sindaco «modenese», primo cittadino dall’83 al ’93

segue dalla prima

Fassino: un uomo appassionato e generoso
Zangheri: dopo la strage del 2 agosto riportò
alla politica la città ferita. Il ricordo di Prodi
D’Alema Occhetto, Veltroni, Violante, Casini

QUEL CHE GLI DOBBIAMO
Walter Vitali

BOLOGNA in lutto
Se ne è andato a 60 anni, dopo una breve

malattia, uno dei sindaci più amati
dai bolognesi. Sorridente e baffuto

per 15 anni è stato europarlamentare

Renzo Imbeni è morto ieri all’età di 60 anni. Per 10 anni è stato sindaco di Bologna

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

mercoledì 23 febbraio 2005 oggi 5



Segue dalla prima

Marco Pannella risponde a stretto gi-
ro: «Ci si chiede “documenda”? Ri-
sponde la nostra storia». E Daniele
Capezzone: «Berlusconi è solo un ca-
pitolo del più ampio “libro nero” ita-
liano».

Stamane un nuovo vertice con
l’obiettivo di chiudere la partita. A
Torre Argentina,
sede radicale,
l’umore non è al-
le stelle: si teme
un crescente fuo-
co di sbarramen-
to di moderati e
cattolici, c’è fret-
ta di chiudere.
Margherita e
Udeur, da parte
loro, chiedono
tempo per riuni-
re gli organi diri-
genti del partito e sottoporre loro la
questione. Deadline il 3 marzo, termi-
ne ultimo per presentare le liste delle
Regionali.

Commenta Piero Fassino, che
con Franco Marini si è speso per por-
tare a casa il risultato: «La nostra posi-
zione è favorevole, ora valutino i Ra-
dicali. Ma alla base deve esserci una
chiara intesa politica che espliciti l’al-
ternativa al centrodestra». Ancora
più netto Armando Cossutta: «Si
schierino apertamente contro il go-
verno». Per il socialista Roberto Vil-
letti il testo «rende esplicito ciò che
era implicito, cioè che l’intesa deve
rafforzare il centrosinistra ed essere
alternativa alle destre». Mentre Alfon-
so Pecoraro Scanio chiede che il pat-
to arrivi fino alle Politiche del 2006.
Solo Mastella formalizza il dissenso:
«Regaleremmo voti alla destra». In-
tanto i suoi capigruppo ventilano
l’uscita dell’Udeur dall’Unione.

Il documento è frutto di una me-
diazione tra le diverse posizioni del
tavolo di piazza Santi Apostoli. Prodi
ha espresso la preoccupazione poi
confluita nel testo: «Deve emergere
con chiarezza che non si tratta solo di
ospitalità, ma di una scelta di colloca-
zione, di un’intesa comune per essere
alternativi al centrodestra». Inclini a
«connotare» politicamente l’ospitali-
tà, oltre all’Udeur, la Margherita re-
duce dall’esecutivo che aveva visto
minoritaria la posizione di Marini, il
Pdci e i Verdi. Più dialoganti i Ds, Rc
con Franco Giordano e lo Sdi. Assen-
ti ma contrari all’accordo Luciana
Sbarbati per i Re e Di Pietro per IdV.
«Prodi ha fatto la sintesi, ma la posi-
zione è comune - ha spiegato Arturo
Parisi, in rappresentanza dielle (Rutel-
li è in Africa) - Nessuno di noi può o
vuole dire pregiudizialmente no. Ma
occorre una verifica delle convergen-
ze politiche. Non si può considerare
Prodi e Berlusconi allo stesso modo».

Proprio dalla Margherita sono ve-

nute le maggiori perplessità, formula-
te in modo ben più forte di quanto
appaia nel documento finale. Già il
giorno prima cattolici come Pierluigi
Castagnetti, Rosy Bindi, Enrico Letta
avevano giudicato sostanzialmente ir-
ricevibile l’ipotesi di un collegamento
elettorale. In generale, dai Radicali li
separa una visione antipodica di mol-
te questioni etiche; in particolare, si

profila sempre
più vicino il refe-
rendum sulla fe-
condazione.

Ma a gelare
l’ottimismo di
Marini è stato
l’andamento del-
la riunione del-
l’esecutivo ieri
mattina: una se-
rie di interventi
volti a dare via li-
bera all’accordo

solo se «condizionato». Ermete Rea-
lacci: «Gli elettori non vanno trattati
come un parco buoi». Dario France-
schini: «Serve un accordo politica-
mente difendibile». Fino ai no pesanti
di Letta e Castagnetti: «Un gravissimo
errore, una scelta che modificherebbe
la natura della coalizione». Nel pome-
riggio, insoddisfatto dell’esito del ver-
tice unionista, Castagnetti chiederà la
convocazione della direzione dielle
sull’argomento.

È Parisi a trarre le conclusioni:
«Non si può decidere solo per conve-
nienza elettorale. I Radicali concordi-
no con noi che Berlusconi è un peri-
colo per la democrazia. Se c’è il rico-
noscimento comune delle cause al-
l’origine del degrado della nostra de-
mocrazia, la nostra risposta è sì. Altri-
menti dovremmo prendere atto di
un no, ma sarebbe il no dei Radicali».
Gli fa eco Franco Monaco, prodiano
doc, che propone a Pannella un
“patto per la democrazia”: «Si impe-
gni in difesa delle regole e garanzie
costituzionali di una democrazia libe-
rale». E cioè: pluralismo dell’informa-
zione, separazione dei poteri, conflit-
to di interessi. Una «precondizione»
che motiverebbe l’operazione agli
elettori escludendo convergenze ideo-
logiche.

Botta e risposta finale Pannel-
la-Parisi. Il leader radicale attacca:
«Ti risponde la nostra storia. Dobbia-
mo pentirci delle nostre lotte contro
il degrado della democrazia e il tumo-
re partitocratico? In ogni caso meglio
parlarne dopo le Regionali». Il secon-
do ribatte: «Aspetto risposte di altro
tenore. I Radicali non possono limi-
tarsi a enucleare la loro storia. La de-
vono svolgere al presente».

Oggi nuovo round. A Torre Ar-
gentina andranno Fassino, Marini,
Parisi, Cabras e Cossutta. Più D’Ale-
ma e Bertinotti videocollegati da Stra-
sburgo.

Federica Fantozzi

«Ci si chiede “documenda”? Ok! Ci sono la no-
stra vita, la nostra storia, che nel meglio è anche
quella di tutti e quella vostra. Non siamo comun-
que nati ieri, né il disastro italiano nasce e ha
come unica causa Berlusconi. E comunque, il
pensarla diversamente non può essere trattato
come un reato d'opinione». Così Pannella repli-
ca all’Unione, che gli chiede di convenire sul
fatto che è Berlusconi la causa primaria della
situazione italiana. «L'obiettivo - prosegue il lea-

der radicale - è vincere questa prova elettorale,
assicurandone il rinnovamento attraverso la cre-
scita e il rinnovamento di ciascuno di noi. E
anche, perché mai no, degli altri». Dunque, un
assenso, e un’accelerazione: «Ci hanno forse
chiesto di giurare davanti al cardinal Ruini? No,
e nemmeno di giurare davanti al cardinal Ratzin-
ger. con quello lì, ci pensa Pera...» scherza Pan-
nella: «non siamo noi che da tempo sottolineia-
mo il degrado della democrazia?». E dice: subito,

al più entro oggi, vogliamo l’incontro conclusi-
vo, l’incontro positivo.

«Ribadisco, sono stato facile profeta stama-
ne. Un ostacolo - sottolinea Pannella - si erge
immenso, da quel che capisco: ed è il troppo
amore nel vertice dell'Unione, per noi radicali.
Ci vogliono unire con un matrimonio
“indissolubile” subito, ma proprio subito, quan-
to meno fino alle politiche... No, un fidanzamen-
to non gli basta... Poi c'è una richiesta perento-
ria: “I radicali denuncino in Berlusconi tutti i
mali della democrazia italiana, su questo dichia-
rando di condividere le nostre idee e polemiche
contro di lui”. Noi, notoriamente, abbiamo e
facciamo carico a Berlusconi d'essere divenuto
“L'ultimo di loro” e non una alternativa a
“loro”. Cosa dobbiamo fare? Giurare che ci pen-
tiamo delle lotte che abbiamo condotto contro il

degrado della democrazia, la corruzione, il tumo-
re partitocratico, ininterrottamente, dagli anni
'50, '60, '70, '80, '90? O pentirci di quarant'anni
di denunce a tutte le Procure della Repubblica,
in primis quella di Roma, di occupazioni, di
scioperi della fame e della sete contro la Rai-tv,
come perenne attacco alla democrazia, al cono-
scere per deliberare?».

La risposta che chiede l’Unione è per Pannel-
la nella storia stessa dei radicali: non ci si può
limitarsi ad un'accusa verso il governo Berlusco-
ni. e, soprattutto, sono argomenti da affrontare
dopo «la vittoria alle elezioni regionali». E anco-
ra: «Quel che ci importa, credo, spero, è quel che
ne dicono e ne diranno l'immensa maggioranza
di cittadini democratici nauseati per ora non
solamente dal Polo di destra e le basi elettorali e
popolari non solamente vostre e nostre».

L’Unione dice sì, oggi Pannella risponde
Il vertice con Prodi chiede ai radicali di schierarsi: in Italia c’è allarme per lo Stato di diritto

LA MOQUETTE DELLA PROVVIDENZA

Sostiene il Cavalier Peluria che Prodi ha
fatto male a divulgare il contenuto di
una conversazione privata con Chirac,
anche perché - assicura - Chirac non ha
detto quelle cosacce sull’Italietta berlu-
sconiana. Strano: se non le avesse dette,
le avrebbe smentite, visto che è vivo e
vegeto. Invece non l'ha fatto.

Ha smentito, per lui, il Cavalier Bella-
chioma che, non contento di smentire
continuamente quel che dice lui, s'è mes-
so a smentire anche quel che dicono gli
altri. In Italia e all'estero. Ieri, poi, ha
rivelato il contenuto di una sua conversa-
zione privata con don Luigi Giussani
che - dice lui - «mi ripeteva sempre di
considerarmi l'Uomo della Provvidenza
per l'Italia». Ecco: avrebbe potuto rivelar-
lo l'altroieri, tre giorni fa, tre mesi fa, tre
anni fa. Così don Giussani avrebbe potu-
to, eventualmente, smentirlo. O magari
confermarlo. Invece l'ha rivelato pro-
prio ieri mattina, appena appresa la noti-
zia che don Giussani era spirato. Così
non sapremo mai se quel bizzarro ap-
prezzamento fosse farina del sacco del

sacerdote, oppure frutto della fertile fan-
tasia del Cavalier Foltocrinito (fertile,
nel senso che con tutto il fertilizzante
che deve aver usato per moquettarsi la
capa santa, può inventarsi qualsiasi co-
sa). Conoscendolo, si sarebbe portati a
optare per la seconda ipotesi. Con qual-
che spiegazione aggiuntiva. Probabil-
mente Berlusconi tende a confondersi
con Mussolini, il noto tour operator
che, com'è noto, «mandava gli opposito-
ri in vacanza nelle isole». Perché è di
Mussolini che un alto prelato vaticano,
nel 1929, disse che era «l'uomo che la
Provvidenza ci ha fatto incontrare». Era
il cardinale Pietro Gasparri, segretario di
Stato di Pio XII, all'indomani della fir-
ma dei Patti Lateranensi. Ecco: anche
Maurizio Gasparri, non ancora cardina-
le, considera Berlusconi l'Uomo della
Provvidenza (l'ha fatto persino mini-
stro). Di qui l'increscioso equivoco.

Nessuno, naturalmente, nella Rai di
regime, metterà in dubbio l'investitura
divina di don Giussani all'ex Unto del
Signore, ora autoproclamatosi Uomo

della Provvidenza. D'altra parte, chi
guarda soltanto la televisione è ancora
convinto che, come assicurò Berlusconi,
Ciampi abbia imposto a un Berlusconi
recalcitrante il Lodo Schifani che garanti-
va l'impunità al premier; che, come ga-
rantì Berlusconi, Ciampi gli avesse pro-
messo la sua firma sulla legge Gasparri
modello base, poi inspiegabilmente re-
spinta alle Camere; che, come giurò Ber-
lusconi, Bush avesse promesso di non
attaccare l'Iraq; e che, come rivelò Berlu-
sconi, tutti i capi di governo europei
abbiano stretto un patto d'acciaio con

Berlusconi per rivedere il patto di stabili-
tà e legalizzare la finanza allegra all'italia-
na (ma poi, per misteriosi motivi, non
se n'è fatto nulla: strano, visto che, a
sentir lui, erano tutti d'accordo con lui).

Chi guarda soltanto la televisione è
persino convinto che Chirac sia un gran-
de estimatore di Berlusconi. In realtà lo
detesta e lo disprezza da vent'anni. Da
quando, nel 1986, divenne capo del go-
verno e si ritrovò fra i piedi questo «Ca-
valier Spaghetti» - così lo chiamavano i
francesi - incistato nel sistema televisivo
francese con la sua La Cinq, versione

transalpina di Canale5.
A Parigi il Cavalier Spaghetti era con-

siderato un uomo di sinistra: infatti vi
era sbarcato grazie a Craxi che, non con-
tento di averlo regalato all'Italia, lo piaz-
zò anche in Francia grazie ai buoni uffici
del suo amico Mitterrand. Silvio dovette
superare le resistenze del ministro della
Cultura Jack Lang, che lo considerava
«l'assassino del cinema italiano» e «un
uomo senza scrupoli». Ma soprattutto
dell'ascoltatissimo consigliere per la co-
municazione dell'Eliseo, Jacques Segué-
la.

Lang rimase sulle sue posizioni, in
minoranza. Segéla fu conquistato alla
maniera tradizionale, come ha racconta-
to lui stesso in un videoreportage di Ca-
nal Plus: «Berlusconi invitò a cena me e
mia moglie nel suo appartamento sull'
Arc de Triomphe, cucinò degli ottimi
spaghetti all'italiana e ci fece trovare, na-
scosti nel tovagliolo, due orologi d'oro
massiccio. Li abbiamo poi regalati ai no-
stri domestici».

La Cinq parte il 15 febbraio '86, ma

il 15 marzo Chirac subentra a Fabius, e
la prima cosa che fa è di ostacolare il
Cavalier Spaghetti, che nel frattempo ha
pensato bene di allearsi con l'editore filo-
nazista Robert Hersant. In una leggenda-
ria conferenza stampa della campagna
elettorale, il leader gollista pronuncia
queste testuali parole (che deve aver ripe-
tuto l'altro giorno davanti a Prodi):
«Mentre per motivi tecnologici e occupa-
zionali avremmo interesse a sviluppare
la nostra industria dell'immagine, stia-
mo svendendo il mercato francese a que-
sto merchant de soupe (venditore di mi-
nestre, bottegaio, ndr) italiano. È scanda-
loso! E tutto perchè qualcuno (i sociali-
sti) ha paura di perdere le elezioni e
vuole tenere le mani su una tv!».

Invano Silvio Spaghetti tenta di farsi
ricevere da Chirac, magari per regalargli
un orologio d'oro: rimane sempre fuori
della porta. E, dopo mesi di disastri, de-
ve chiudere bottega e tornarsene in quel
dorato mondo a parte che è l'Italia.
L'unico paese dove lo scambiano persi-
no per un imprenditore.

VERSO le regionali
Nuovo vertice, oggi, per cercare
di chiudere l’accordo. Tra i più perplessi
i Dielle: Castagnetti chiede
la convocazione della direzione nazionale

Claudio Martini
presidente della Regione Toscana

i radicali

«Vi spiego il caso Toscana: primarie sì, Unione no»
«Difficile l’accordo con Rifondazione, qui sempre all’opposizione. Per i radicali, invece, solo un’ospitalità»

I RADICALI NELL'URNA

PIEMONTE 3,1
LOMBARDIA 2,7
VENETO 2,8
LIGURIA 2,4
E. ROMAGNA 2,4
TOSCANA 2,1
UMBRIA 1,9
MARCHE 1,9
LAZIO 2,4
ABRUZZO 2,2
CAMPANIA 1,2
PUGLIA 1,7
BASILICATA 1,5
CALABRIA 0,9

% EUROPEE 2004

POLITICHE 94 0,9
POLITICHE 96 1,9
EUROPEE 99 8,5
POLITICHE 2001 2,2
EUROPEE 2004 2,4

Pannella: noi da sempre in lotta
contro il degrado della democrazia

Il centrosinistra, Udeur eccettuato
è disponibile all’«ospitalità» purché

«sulla base della comune preoccupazione
per la legalità e in alternativa al governo»

Marco Pannella leader dei Radicali

Roberto Roscani

FIRENZE Se proprio di “anomalia Toscana”
si deve parlare, meglio farlo in positivo.
L’ultima anomalia sono queste primarie
per la scelta dei candidati, snobbate un po’
da tutti e utilizzate solo dai Ds, che hanno
portato alle urne 152mila persone. Clau-
dio Martini, presidente uscente della Re-
gione ma già al lavoro per costruire il suo
secondo mandato sotto il suo aplomb è
raggiante.

Diciamo la verità, lei avrebbe scom-
messo su un’affluenza così?
Avevo visto crescere l'interesse attorno

alle primarie. C’eramo molte domande
pratiche su questa novità e soprattutto av-
vertivo una crescente voglia di esserci. Ma
se devo dirla tutta non me l’aspettavo quel-

la partecipazione. È un dato importante,
peccato che non ci abbiano creduto gli
altri partiti.

La legge sulle primarie era stata cri-
ticatissima...
Lo so, ma credo che questo risultato

cambi le cose. La legge può avere anche
molti limiti e probabilmente dovremo cor-
reggerla in qualche punto. Ma credo che
questi 150mila votanti abbiano dato gam-
be ad una esperienza che se fosse rimasta
solo nel dibattito astratto delle istituzioni
perfette non avrebbe fatto un passo avanti.
Tanto più verrà utilizzata tanto meglio fun-
zionerà.

Chi ha diffidato della legge lo ha
fatto per amore di vecchi meccani-
smi di partito?
Credo che in molti abbiano sbagliato

perché hanno vissuto le primarie come

una compensazione per la scomparsa delle
preferenze. Non è così: credo che l’abolizio-
ne delle preferenze abbia allineato la Tosca-
na all’Europa, visto che non esistono in
nessun altro paese del continente. Il punto
è un altro: le primarie sono un nuovo mo-
do di concepire la partecipazione politica.
A destra sento dei commenti ridicoli: ci
sono partiti che stanno scegliendo i candi-
dati nel ristretto di segreterie, peraltro spe-
so commissariali, che vengono a dire che
150mila elettori sono un flop...

E veniamo alla questione più spino-
sa. Qui sulla scheda gli elettori non
troveranno L’Unione, l’accordo con
Rifondazione non c’è stato. Proprio
nella rossa Toscana. Perché?
Intanto vorrei chiarire una cosa, non

c’è stata una rottura con Rifondazione. Per
il semplice motivo che negli ultimi dieci

anni quel partito è sempre stato all’opposi-
zione delle giunte di centrosinistra alla Re-
gione, come in tutti o quasi i comuni tosca-
ni. Non c’è stato provvedimento sul quale
il Prc abbia votato con noi. Ecco il punto
di partenza era proprio questa distanza po-
litica e programmatica. Capisco che a livel-
lo nazionale la percezione è quella di una
anomalia toscana rispetto al quadro nazio-
nale. Per chi, invece abbia seguito le vicen-
de politiche di casa nostra direi che qualco-
sa si è mosso, che paradossalmente oggi la
strada per la costruzione di un accordo in
vista del 2006 è aperta.

Sarà difficile tenere aperto il dialo-
go nella contrapposizione della cam-
pagna elettorale.
No, perché l’obiettivo di trovare l’uni-

tà nella sfida con la destra del 2006 sarà
scritto anche nel nostro programma politi-

co fin da ora.
Rifondazione ha parlato di senso di
autosufficienza, di attaccamento ai
seggi. Che risponde?
Non c’è nessuna autosufficienza. C’è la

voglia di continuare l’esperienza di Tosca-
na democratica. Io ho fatto dei riferimenti
ai limiti delle leggi elettorali con premio di
maggioranza che penalizzato le alleanza
quando raggiungono un consenso molto
grande. Ma questo non è guardare alle pol-
trone, bensì alla forza delle maggioranze e
alla loro credibilità. L’unità non può essere
un appello volontaristico, deve avere dei
contenuti, deve essere percepita come rea-
le. E poi credo che tra noi e Rifondazione
oltre a differenze sostanziali su molte que-
stioni concrete ci sia anche una diversa
concezione dell’unità. Per me questa deve
aiutarci a cogliere nuovi consensi, a parla-

re anche a chi si è allontanato dalla politi-
ca. Rifondazione sceglie di candidare un
Ds e sembra mettere l’accento su una visio-
ne concorrenziale dello stare insieme. Ma
io, se guardo in avanti, sono ottimista: le
sfide per la Toscana sono tante, la ritrovere-
mo questa unità e non mancheremo l’ap-
puntamento delle politiche.

Qualcuno obietta: tanti problemi
con Rifondazione e invece si va al
patto coi radicali, che non vogliono
discutere di programmi...
È tutt’altro problema, coi radicali par-

liamo di un importante accordo nazionale
di ospitalità. Quella dell’Unione è la costru-
zione di una vera alleanza di governo che
regga alla prova del livello locale (e quindi
penso non solo alla Regione, ma anche nei
tanti comuni in cui siamo ancora divisi)
come a livello nazionale.
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Simone Collini

ROMA Dimissioni immediate del Cda
Rai e nessuna revisione della par con-
dicio. Di fronte alla «grave emergen-
za democratica» in atto, l’Unione va
all’attacco su informazione e gestione
della tv pubblica. Ieri Romano Prodi
ha voluto incontrare a Santi Apostoli
i parlamentari
dell’opposizione
che fanno parte
della commissio-
ne Vigilanza. Ha
ascoltato, ha fat-
to un lungo e det-
tagliato interven-
to, e poi la riunio-
ne è stata sciolta
con l’impegno a
valutare nelle
prossime settima-
ne la possibilità
di organizzare una giornata per la li-
bertà di informazione.

«La parzialità, e talvolta persino
la faziosità, della nostra informazione
televisiva, e purtroppo anche di quel-
la affidata al servizio pubblico, sono
sotto gli occhi di tutto il Paese. È un
problema per l’Italia, è un problema
per la nostra democrazia, è un proble-
ma per l’effettività stessa dei diritti
fondamentali garantiti dalla nostra
Costituzione», è stato il ragionamen-
to che Prodi ha fatto ai parlamentari
annunciando l’intenzione di mettere
la questione tra i primi punti del-
l’agenda politica della coalizione: «Ri-
guarda le pari opportunità, deve usci-
re dal recinto degli addetti ai lavori e
dobbiamo trovare anche le modalità
per segnalare ai cittadini la situazio-
ne». Da qui l’idea di dar vita a un’ini-
ziativa ad hoc, anche se prima di deci-
dere di che tipo (manifestazione, in-
contro-dibattito o altro) andranno
valutati diversi aspetti organizzativi
e, se si opterà per i tempi brevi, il
peso degli impegni per la campagna
delle regionali.

Ciò per cui bisogna invece attivar-
si al più presto, è stata la decisione
presa unanimamente alla riunione di
Santi Apostoli, è chiedere un dibatti-
to parlamentare per procedere alla so-
stituzione di un Cda che, come ha

osservato il diessino Giuseppe Giuliet-
ti, «è scaduto, monocolore, responsa-
bile di gravi epurazioni e di un avvele-
namento del servizio pubblico». Tan-
to più, ha fatto notare il responsabile
Informazione della Quercia Fabrizio
Morri, che lo strumento per farlo è
già a disposizione: la legge Gasparri.

Prodi si è detto pronto a garanti-
re l’«impegno del centrosinistra a la-

vorare unitaria-
mente per assicu-
rare alla tv pub-
blica un vertice
autonomo e au-
torevole». Ma
lanciando un
messaggio al cen-
trodestra ha an-
che detto che
questa operazio-
ne andrà avviata
subito, perché
quelli che vengo-

no «sono anni troppo importanti per-
ché noi possiamo affrontarli con un
sistema radiotelevisivo e, soprattutto,
con un servizio pubblico che funzio-
nino e operino come quelli attuali».
Chiaro il riferimento alle politiche
del 2006, ma non solo, essendo in
agenda anche il referendum sulla ri-
forma costituzionale e importanti ap-
puntamenti internazionali. «Il modo
col quale è disciplinato il sistema ra-
diotelevisivo, e in particolare il modo
col quale funziona il sistema pubbli-
co generale radiotelevisivo, costitui-
scono aspetti determinanti della com-
petizione politica. Di più: essi tocca-
no direttamente il funzionamento
della democrazia», ha detto Prodi ri-
cordando anche i richiami sull’«im-
portanza di una informazione corret-
ta e pluralista» rivolti dal presidente
Ciampi al Parlamento e agli operato-
ri del settore.

Non erano ancora state chiuse le
ultime questioni alla riunione di San-
ti Apostoli che la Cdl ha reagito, con
Paolo Romani (responsabile Informa-
zione di Forza Italia) che ha parlato
di «tentativo di destabilizzare la Rai»
e con Domenico Nania (An), che ha
detto: «Basta vedere e ascoltare ogni
giorno i tg della Rai per rendersi con-
to che Prodi e compagni dicono bu-
gie e mistificano la realtà».

Da Strasburgo, Michele Santoro ha scritto
al direttore della Rai, Cattaneo. Per «metter-
si a disposizione. «Lei sa - scrive - che il
giudice ha condannato la Rai a reintegrar-
mi nelle funzioni di autore, conduttore e
giornalista televisivo e a rimettere in onda
programmi come Sciuscià e Sciuscià Edizio-
ne Straordinaria. Le confermo che sono
pronto a tornare al mio lavoro rinunciando
alla carica di deputato europeo. Ciò non
potrà che giovare all'azienda perché il mio
allontanamento non nasce da ragioni edito-
riali: i miei programmi, infatti, realizzava-
no gli ascolti più alti e i maggiori introiti
pubblicitari della rete che li ospitava. Riten-
go che sarebbe importante per il servizio
pubblico riprendere a trasmettere Il Fatto di
Enzo Biagi , il Satyricon di Daniele Luttazzi
o Raiot di Sabina Guzzanti. Ma la mia
squadra aveva la particolarità di rappresen-
tare una struttura interna alla Rai, un patri-
monio umano e professionale, un potenziale
produttivo interamente di proprietà dell'
Azienda. Disperderla è stato un grave errore
e non si è riusciti a sostituirla».

Santoro dà atto a Cattaneo che «Non è
stato Lei ad assumere quelle decisioni. Ne
ha però ereditato le conseguenze, che bene
avrebbero potuto essere evitate applicando
normali criteri di gestione. Si sarebbero così
potuti evitare i costi economici e di immagi-
ne prodotti da una vicenda giudiziaria infi-
nita ed estenuante. Non è mai stata in di-
scussione la libertà di impresa ma essa non
può certo cancellare la dignità personale di
chi lavora e accordi e contratti che solo con-

sensualmente possono essere modificati.
Spesso sono stato costretto a subire, soprat-
tutto da parte di esponenti di partito, consi-
derazioni in contrasto con questi principi
elementari che sono espressi a chiare lettere
dalla nostra Costituzione. Si è obiettato che
ascolti e profitti non sono sufficienti quando
sono realizzati attraverso comportamenti
scorretti. Finalmente un giudice indipenden-
te ha potuto valutare in profondità i provve-
dimenti disciplinari di cui ero stato fatto
oggetto e li ha completamente cancellati.
Ciò non potrà e non dovrà certo impedire
agli onorevoli membri della Commissione
Parlamentare di Vigilanza, come a chiun-
que altro, di rivolgere critiche anche feroci al
mio operato; ma le opinioni politiche e i
gusti personali non possono proporsi di in-
tralciare il corso della giustizia ed ignorare
le sentenze di un magistrato terzo».

Prima di questa sentenza, ricorda, ce ne
erano state altre che imponevano il reinte-
gro della squadra di Sciuscià: e Santoro si
era dichiarato disposto a rinunciare al risar-
cimento pur di tornare in video. Oggi ricor-
da che la sua candidatura «è stata una prote-
sta e un'azione di legittima difesa anche nei
confronti del pubblico e della funzione della
Rai. Io sono e resto un giornalista che aspet-
ta di poter riprendere il "suo" posto nella
"sua" azienda. Spero voglia cogliere l'occa-
sione per riaprire un colloquio, per avviare
una discussione serena sulle modalità del
mio rientro e sui nuovi obiettivi produttivi.
Sappia che la mia disponibilità sarà comple-
ta e la mia collaborazione totale».

Prodi: alla Rai è emergenza democratica
L’Unione: la par condicio non si tocca. Via il Cda, per la tv pubblica un vertice autonomo e autorevole

Il modo in cui è
disciplinato il sistema
radiotv costituisce un
aspetto determinante
della competizione
politica

Quelli che vengono
sono anni troppo
importanti perché si
possa affrontarli con
una tv di Stato come
questa

ROMA «Facciamoli vergognare». Tornano i
Girotondi con un’altra delle loro trovate.
L’obiettivo è sempre lo stesso: non far passare
sotto silenzio l’approvazione di «controrifor-
me» varie e «leggi-vergogna» assortite. L’ap-
puntamento è per oggi pomeriggio, alle 18,
davanti al Senato. Dentro Palazzo Madama,
tra commissioni e aula, si discuterà la cosid-
detta «salvapreviti», la riforma dell’ordina-
mento giudiziario e poi, ai primi di marzo, la
riforma costituzionale. Fuori, loro, arriveran-
no portandosi dietro una candela, una torcia,
una lampada, come da messaggio inviato in
queste ore via e-mail e via sms. Il senso del-
l’iniziativa è nella parola d’ordine allegata:
«Accendiamo i riflettori, facciamoli vergogna-
re».

Un’idea che è venuta a chi da tempo cer-

ca di organizzare una manifestazione da svol-
gere in contemporanea alla discussione parla-
mentare. Sempre la stessa storia, raccontano:
chiedi informazioni ai senatori sulla calenda-
rizzazione delle leggi, chiama con largo antici-
po la questura per ottenere l’autorizzazione,
inizia a far girare la voce, tutto per poi scopri-
re che la discussione è stata rimandata.

«Cambiano ogni minuto l’ordine del gior-
no perché sanno che la salvaPreviti è una
legge impopolare che potrebbe nuocergli in
periodo di campagna elettorale», si legge nel-
l’e-mail fatta circolare ieri, quando si è saputo
che neanche oggi a Palazzo Madama avrebbe-
ro discusso la proposta di legge che riduce i
tempi di prescrizione, ma hanno deciso di
scendere in piazza comunque.

«Attenzione», si legge nell’home page ap-

pena aggiornata del sito internet dei Giroton-
di di Roma, «stanno cercando di far passare
in sordina la salvaPreviti». «Non lasciamoli
fare», con quattro punti esclamativi, e poi
l’invito a portare candele e torce «per mettere
in luce uno scandalo che tentano di far passa-
re nell’ombra».

Gli organizzatori non si fanno comunque
illusioni sul livello di partecipazione. Le incer-
tezze sui tempi e i continui rinvii hanno fatto
sì che soltanto nel tardo pomeriggio di ieri si
desse il via libera alla chiamata a raccolta. La
catena di messaggi darà i frutti che può dare,
considerato anche che si muove sempre e
comunque all’interno di una ristretta cerchia
di persone. «Ormai li conosco tutti quelli che
vengono alle nostre manifestazioni», ci scher-
za su Silvia Bonucci, girotondina romana del-

la prima ora. Si è mossa in queste ore per
mobilitare i suoi anche l’associazione Libertà
e Giustizia, che sta anche pensando di orga-
nizzare un’altra iniziativa martedì pomerig-
gio, quando verrà discussa la riforma istituzio-
nale.

Un’altra grande manifestazione, naziona-
le, sulla giustizia e in difesa della Costituzio-
ne, dovrebbe invece essere annunciata pro-
prio questo pomeriggio dai manifestanti rac-
colti davanti al Senato, che oggi sia piena o
meno corsia Agonale, la viuzza che collega
Palazzo Madama e Piazza Navona e dove i
Girotondi organizzarono una delle loro pri-
me manifestazioni, aspettandosi qualche cen-
tinaio di persone e ritrovandosi a invadere le
vie laterali insieme ad altri diecimila.

s.c.

Fanno le leggi-vergogna? «Facciamoli vergognare»
Oggi al Senato tornano i Girotondi contro la salvaPreviti e le «controriforme». E annunciano una manifestazione nazionale

Un’iniziativa pubblica per un’informazione
corretta e pluralista. E un dibattito
alle Camere per la sostituzione di un Cda
«scaduto e responsabile di gravi epurazioni»

Tg1
Scivola sul velluto il viaggio di Bush in Europa, un viaggio che
arriva persino con troppo ritardo. Naturalmente, la parte del leone
televisivo la fa Berlusconi, parlante in lungo e in largo al cospetto
di Susanna Petruni. Alla quale però sfugge (in gergo, un “buco”
tremendo) la dichiarazione di Berlusconi sulla morte di Don Gius-
sani: “Mi diceva sempre che ero l’uomo della provvidenza per
l’Italia”. Ma ormai don Giussani non può più né confermare né
smentire. La chicca arriva alla fine: senza praticamente aver fatto
parlare il centrosinistra sullo scandalo di una Rai a senso unico e
tutta nel senso dello zerbino della maggioranza, Pionati monta un
servizione sulla “maggioranza al contrattacco”. Dicono che l’infor-
mazione politica è in mano ai comunisti. Il compagno Pionati
dissimula benissimo, nessuno se ne accorgerebbe.

Tg2
In occasione del vertice con Bush, Maria Concetta Mattei inventa
una nuova carica istituzionale, mai udita prima: il presidente del
governo, Berlusconi. Al seguito del presidente del governo, Ida
Colucci. Solita solfa, seguita da uno scoop. Dice la Colucci che c’è
stato un gustoso siparietto fra Bush e Berlusconi. Il nostro voleva
dare consigli all’altro su “come affrontare i giornalisti”. Cacciando-
li via? Regalando orologi? Non si sa, Bush (avvertito da Condoleez-
za) ha declinato l’offerta.

Tg3
Sulla morte di don Giussani, il Tg3 ha chiesto un commento a
Massimo Cacciari. Il filosofo fa centro: don Giussani era un rifor-
matore della Chiesa dottrinaria e dogmatica, ma i suoi discepoli
non sempre se lo ricordano. Finalmente si ricordano della Rai
quelli del centrosinistra, Prodi in testa. Chiedono un nuovo Cda
(quello che c’è, oltre che illegale, è anche dannoso) e una profonda
riforma dell’informazione Rai. Ne sappiamo qualcosa, ed era ora
di alzare un po’ la voce. Nel servizio di Roberto Toppetta, appaio-
no anche Nanìa e Calderoli i quali, con tutta evidenza, mancano
dall’Italia da lungo tempo e non guardano la tivvù. Infatti, il
primo sostiene che “la Rai schizza veleno sul centrodestra”; il
secondo non vuole che appaiano in video “quei tizi del centrosini-
stra”. La conclusione, inevitabile, è che gli uomini piazzati da
Berlusconi ai vertici Rai non hanno fatto abbastanza. Prepariamo-
ci.

‘‘‘‘

la lettera

ALLARME sull’informazione

Santoro a Cattaneo: sono pronto a tornare. La Rai
ha bisogno anche di Biagi, Guzzanti, Luttazzi...

«È un problema la faziosità del servizio
pubblico». Con il leader dell’Unione

discutono i membri di minoranza
della Commissione parlamentare di vigilanza

Nedo Canetti

ROMA Governo e maggioranza han-
no fretta di portare, al più presto,
nell'aula del Senato due provvedi-
menti che stanno particolarmente a
cuore al Presidente del Consiglio, la
cosiddetta riforma dell'Ordinamen-
to giudiziario e la salvaPreviti. Per-
ciò la commissione Giustizia ha pro-
grammato, per questa settimana,
sei sedute, due delle quali notturne.
L'accelerazione ha per obiettivo la
votazione finale, in commissione,
sull'Ordinamento, in modo da iscri-
verlo subito nel calendario dei lavo-
ri d'aula, prima della doppia pausa,
dal 18 marzo, pasquale e per le ele-
zioni regionali. Per raggiungere que-
sto traguardo, è stato deciso di non
discutere tutto il testo del provvedi-

mento, come aveva chiesto l'opposi-
zione, ma solo - con i tre emenda-
menti del governo - le norme rinvia-
te alle Camere dal Capo dello stato
perché anticostituzionali. Sono stati
dichiarati inammissibili 350 emen-
damenti dell'opposizione e infine
s’è deciso di tralasciare tutti gli altri
argomenti, per discutere solo della
«riforma». Questo però, ha compor-
tato, per la maggioranza, la necessi-
tà di mettere in secondo piano il
ddl salvaPreviti, che si vorrebbe ap-
provare prima del 23 marzo, data
del processo milanese dell'ex mini-
stro. Per risolvere il problema la so-
luzione è la solita: portare in aula il
provvedimento, anche se la discus-
sione è solo alle prime battute. Do-
po sessanta giorni di permanenza
in commissione, il regolamento dà
via libera; la destra, come è capitato

recentemente per la riforma della
Costituzione, non si fa certo scrupo-
lo di discutere un ddl senza relazio-
ne né relatore.

Ieri pomeriggio, la commissio-
ne Giustizia ha portato a termine
l'esame di tutti gli emendamenti (in
notturna, i primi voti), i molti dell'
opposizione, i tre dell'esecutivo e
quello sui concorsi, diverso dal te-
sto governativo, del sen. Roberto Sa-
lerno di An che, nonostante i ripetu-
ti inviti dei colleghi degli altri grup-
pi della Cdl e qualcuno anche del
suo partito, lo ha mantenuto, forte
dell'appoggio del ministro Gianni
Alemanno: «Voglio un cambiamen-
to sostanziale -ha affermato- altri-
menti quella correzione non va riti-
rata». «Cerchiamo -ha detto Saler-
no- di lavorare per una condivisio-
ne dell'emendamento, ma non è

detto che si debba sempre riuscire».
Ritiene, infatti, che la sua proposta
che, in pratica cancella i famosi con-
corsi per i magistrati, «risponda ad
una richiesta di disponibilità che ci
viene da una parte della magistratu-
ra, anche moderata».

L'opposizione ha presentato
una proposta di modifica analoga e
si è dichiarata disposta a votare il
testo del senatore di An. «Il nostro
-ha precisato Guido Calvi- sarà un
voto tecnico, giuridico: Salerno
non fa altro che racchiudere in un
solo emendamento quanti ne abbia-
mo presentato noi». Per il verde
Zancan «Salerno dice ora le stesse
cose che diciamo noi da sempre:
no al concorsificio». «Vedremo co-
sa accadrà sul campo» è la lapidaria
conclusione del proponente.

Alla Camera intanto è stato ap-

provato il ddl sul mandato di cattu-
ra europeo, dopo la clamorosa
sconfitta del governo nella scorsa
settimana; ora passa al Senato. La
Lega ha votato contro. Verdi, Sdi e
Margherita si sono astenuti. Come
i Ds. Anche se una aspra dichiara-
zione di Anna Finocchiaro - davan-
ti a un emendamento congiunto di
Lega e Rifondazione, che consenti-
va di consegnare un ricercato solo
in presenza di «gravi indizi» anzi-
ché «insufficienti» come nel testo
varato al Senato - aveva annuncia-
to, in mattinata, il voto contrario.
A cui hanno rinunciato «per rispar-
miare all'Italia - ha spiegato Finoc-
chiaro- l'ignominia di non riuscire
a rispettare gli impegni presi e resta-
re l'unico Paese in Europa a non
aver ancora recepito il mandato
d'arresto».

Il governo vorrebbe approvare la salvaPreviti prima del 23 marzo. La Camera approva, non senza polemiche, il mandato di cattura europeo

Accelera in Senato la «riforma» della giustizia

Marcello Veneziani e Francesco Alberoni consiglieri di Amministrazione della Rai
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Roberto Monteforte

I
eri notte don Giussani si è spento
nella sua abitazione milanese.
Stroncato da una polmonite. Ave-

va 82 anni. Era un uomo di Chiesa dai
tratti forti. Un testimone deciso della
fede, di un «cristianesimo totale». È
stato il fondatore e la guida spirituale
del movimento «Co-
munione e Liberazio-
ne». A suo modo è
stato un «crociato».
Lo piangono in tan-
ti. Anche il Papa ha
pregato per don Lui-
gi Giussani. Nei gior-
ni del suo ricovero
gli ha scritto una let-
tera affettuosa. Se-
gno di un rapporto
forte, di sintonia e
non solo di stima
che ha legato Giovanni Paolo II al
«monsignore» di Desio, al predicatore
lombardo, quasi suo coetaneo, che ha
dedicato la sua vita e il suo apostolato
ai giovani. Ha dialogato con la moder-
nità per affermare la forza della tradi-
zione. La sua è parsa un’apertura al
confronto più per convincere l’altro
che per capirne le ragioni più profon-
de e camminare insieme. azione mis-
sionaria per annunciare Cristo. È il
modello di Chiesa che ha segnato tut-
to il pontificato di Giovanni Paolo II.
Una sensibilità comune, quindi. Non
la sola.
Da Desio a Cristo. Don Luigi nasce a
Desio il 15 ottobre del 1922 da una
famiglia semplice. La madre, Angela, è
molto credente. Suo padre Beniami-
no, artigiano, è invece socialista anar-
chico. Da lui oltre alla curiosità, al
desiderio di porsi domande sulle cose,
eredita la passione per la musica. Gio-
vanissimo, Luigi Giussani entra nel se-
minario diocesano di Milano, prose-
guendo gli studi e infine completando-
li presso la Facoltà teologica di Vene-
gono. Sarà lì che maturerà la sua voca-
zione e l'importanza di viverla «nel
mondo e per il mondo». Si rafforza in
quegli anni la convinzione che il verti-
ce di ogni genio umano è profezia,
anche inconsapevole, dell'«avvenimen-
to di Cristo». Lo definisce l'«eterno
senso religioso dell'uomo». «Il vero si
riconosce dalla bellezza in cui si mani-
festa» sarà un’altra delle sue regole,
del suo metodo educativo. Lo speri-
menta subito. Da sacerdote inizia la
sua attività insegnando al seminario
di Venegono. Ma molto presto, dal
1954 e sino al 1964, avrà la cattedra di
religione al Liceo classico «Berchet» di
Milano. Poi insegnerà Introduzione al-
la Teologia all’Università Sacro Cuore
di Milano.
Il carismatico. Ci sono tappe precise
nella sua vita. Svolte che testimoniano
il suo particolare «carisma». Come
quando sul finire degli anni ‘60, in
epoca di piena contestazione giovani-
le, diede vita a «Comunione e Libera-
zione». Con questa «etichetta» rivolu-
zionaria, un po’ terzomondista i suoi
«ragazzi» lanciano la loro sfida. Si af-
facciano alla Università Cattolica di
Milano, in diretta polemica con il Mo-
vimento studentesco. È una realtà che
nasce sulla scia di quella «Gioventù
studentesca» a cui Giussani diede vita
nel 1954 insieme ai suoi alunni del
liceo Berchet. Già quella fu una scelta
di autonomia, di distinzione all’inter-
no dell’Azione cattolica ambrosiana.

L’obiettivo era «testimoniare» anche
tra i giovani, nelle scuole, nelle univer-
sità e nel sociale l'«avvenimento», il
«cambiamento nella vita di ogni uo-
mo» rappresentato dall'«incontro con
Cristo». È stata questa la sfida che don
Giussani sentiva di portare nella Chie-
sa del post Concilio Vaticano II e nel
mondo contemporaneo.
Sui «movimenti ecclesiali» vi è la diffi-
denza delle gerarchie, in particolare di
monsignor Franco Costa, l’assistente
centrale dell’Azione cattolica molto
ascoltato da Paolo VI. Nel 1977 papa
Montini riceve in udienza i giovani di
«Cl». Il gelo si è rotto.

Ma l'affermazione di quella soggettivi-
tà robusta, dalla venatura integristica,
che si presentava come antagonista e
alternative alle tradizionali organizza-
zioni cattoliche, come la Fuci, l'Azio-
ne cattolica o le Acli, per di più segna-
ta da una insofferenza verso le autori-
tà ecclesiastiche e una gelosa difesa del-
la propria autonomia, suscita preoccu-
pazioni e critiche tra i vescovi e nelle
diocesi.
Le regole stavano strette a don Giussa-
ni. Per questo ha subito colpi e ne ha
anche dati. Ha schierato le truppe ciel-
line contro il cattolicesimo più aperto,
più sensibile alle istanze conciliari.

Fede e politica. In particolare contro
quella «cultura della mediazione», del-
la separazione del piano di fede da
quello dell’impegno politico e sociale
propria del filone cattolico democrati-
co, che ha avuto un suo punto di forza
proprio nella curia ambrosiana, pri-
ma con il cardinale Montini, il futuro
papa Paolo VI, e poi con il cardinale
Carlo Maria Martini. E che ha trovato
in figure prestigiose come il rettore
della Cattolica, Giuseppe Lazzati o
Giuseppe Dossetti riferimenti impor-
tanti. Sono stati considerati nemici da
Cl, combattuti come «eretici prote-
stanti». È lo scontro con il «cristianesi-

mo anonimo», quello della «scelta reli-
giosa» che si rinchiude nell’intimo del-
le coscienze. È la «teologia della pre-
senza» che si contrappone a quella del-
la «mediazione».
Arriva Karol. Ma tutto sarà più facile
dal 1978, con il pontificato di Giovan-
ni Paolo II. Dal Papa polacco sono
venuti espliciti apprezzamenti e ap-
poggi all’opera di don Giussani.
Wojtyla conosce da tempo il movi-
mento, sin da quando nei tempi diffici-
li della guerra fredda, arcivescovo di
Cracovia, ebbe aiuti e sostegni da don
Francesco Ricci, vicino a don Luigi, e
fondatore del «centro studi Europa

Orientale». Fedele e vicino al Papa
ma, proprio in forza di questo, insoffe-
rente nei confronti della gerarchia ec-
clesiale, dei vescovi e dei parrocci, que-
sto ha segnato la storia del movimen-
to fondato da don Giussani. Fu memo-
rabile il suo scontro con il cardinale
Martini al sinodo del 1987 dedicato al
tema dei movimenti. Fino a quando
non si sono aperte le porte dei «sacri
palazzi».
L’11 febbraio 1982 il Consiglio vatica-
no dei laici ha riconosciuto la «Frater-
nità» di Comunione e Liberazione.
Nel 1982 papa Wojtyla andrà al Mee-
ting dei Popoli a Rimini. Poi, nel 1988

è l’associazione ecclesiale «Memores
Domine» ad essere riconosciuta dal
Papa e nel 1989 è la Fraternità sacerdo-
tale dei missionari di san Carlo Borro-
meo, nata nel 1985, ad essere approva-
ta dalla diocesi di Roma, quella del
Papa, come Società di vita apostolica.
Il movimento di «Cl» inizia a influen-
zare vescovi e uomini di Chiesa forma-
tisi alla scuola di «don Giùs», come

l’attuale patriarca di
Venezia, cardinale
Angelo Scola.
Lo testimoniano le
lettere che Giovanni
Paolo II scrive a don
Giussani. In partico-
lare quella inviata in
occasione del venten-
nale della Fraternità
di Cl l’11 febbraio
2002: «La strada è
Cristo... Comunio-
ne e Liberazione,

più che ad offrire cose nuove, mira a
far riscoprire la Tradizione e la storia
della Chiesa, per riesprimerla in modi
capaci di parlare e di interpellare gli
uomini del nostro tempo». Poi nel
2004, nel messaggio per il cinquantesi-
mo anniversario della nascita di Co-
munione e Liberazione, il Papa indica
a modello della Chiesa il percorso di
testimonianza di fede missionaria indi-
cato da don Giussani.
La galassia di Giùs. Oggi «don Giùs»,
come lo chiamavano i suoi fedelissi-
mi, lascia una galassia robusta e com-
plessa, impegnata a proseguire la sua
opera. Vi sono i 100 mila adepti sparsi
in una settantina di paesi e le centinaia
di migliaia di simpatizzanti. Vi sono
centri spirituali e di formazione, le
Ong impegnate nei paesi in via di svi-
luppo, ma anche realtà molto concre-
te, come la Compagnia delle Opere,
erede del Movimento popolare, una
vera potenza economica del Terzo set-
tore con le sue 30 mila piccole e medie
imprese, o la casa editrice Jaca Book,
le riviste «Traccie» e «30 Giorni», la
struttura che ogni anno organizza il
Meeting dei Popoli di Rimini. Una
forza ancora compatta, in particolare
in Lombardia, nella capitale e a Rimi-
ni. È l’altra faccia della creatura di don
Giussani. Attenta alla Chiesa ma non
solo alla spiritualità, ben radicata nel
mondo, «Cl» ha sempre prestato con
disinvoltura attenzione agli equilibri
politici da influenzare, al mondo delle
imprese con cui rapportarsi, alla co-
municazione, strumento essenziale
per condurre le proprie battaglie. Co-
me pure ai temi del Terzo mondo mi-
nacciato dall’egoismo delle società
opulente. Non sono mancate le pole-
miche. In particolare sull’«uso dei
mezzi rispetto ai fini», sulla spregiudi-
catezza delle scelte politiche e nell’uso
delle risorse finanziarie.
Il fine santo. In Cl è parso vigere la
massima «Tutto è santo se serve ad un
fine santo». Così si spiegano le allean-
ze degli anni ‘80 con il craxismo ram-
pante o con la Dc affaristica di Sbardel-
la e soci. Ora è orfana. Ha perso la sua
guida.
Tanti i riconoscimenti per il sacerdote
di Desio. A più riprese, da ultimo nel
febbraio 2004, si è parlato di una ber-
retta cardinalizia. Ma l’unico ricono-
scimento ufficiale per don Giussani è
stato nel 1983 la nomina a monsigno-
re con il titolo di Prelato d’onore di
Sua Santità.
Ora è lo spagnolo padre Julian Carron
la guida spirituale del popolo ciellino.

Don Giussani, il crociato del XX secolo
Muore a 82 anni il fondatore di Comunione e Liberazione, l’uomo che fuse il «cristianesimo totale» con la politica

· Carlo Azeglio Ciampi «Ha contribuito alla matu-
razione sociale e umana di tanti giovani che han-
no riconosciuto in lui una guida spirituale».

· Camillo Ruini «Ha proposto un’esperienza di fe-
de capace di interpellare l’uomo contemporaneo
e di entrare in dialogo con le culture più diverse».

· Giulio Andreotti «Ha contribuito alla riscossa dei
cattolici in un momento in cui si era scatenata
una forte aggressività nei loro confronti».

· Pier Ferdinando Casini «Ha lasciato una grande

lezione di rigore morale e coerenza intellettuale».

· Romano Prodi «Ha ricordato a tutti con fermezza
che la fede non sopporta strumentalizzazioni».

· Silvio Berlusconi «Mi ripeteva sempre di consi-
derarmi l’uomo della provvidenza».

· Piero Fassino «Ha educato generazioni di giova-
ni all’impegno sociale, civile ed etico».

· Dario Fo «Non è stato un uomo di dialettica o di
apertura, ha esasperato la fede fino al fanatismo»

hanno detto

genealogie

Fondò «Cl» negli anni 60, in piena contestazione:
realtà dalle forti venature integristiche, che schiera
le proprie truppe anche contro la cultura della
mediazione espressa dal cattolicesimo democratico

All’inizio i rapporti
con la Chiesa sono
stati difficili: le cose
iniziano a cambiare
con il pontificato
di Wojtyla

«Tutto è santo se serve
ad un fine santo»: negli
anni 80 le alleanze con
il craxismo rampante
e la Dc affaristica
di Sbardella

POLITICA e fede
Nato a Desio nel ’22 da una madre molto

credente e da un padre socialista anarchico
«Don Giùs» lascia un impero di 100mila adepti

le Ong sparse nel mondo, la Compagnia delle Opere

‘‘ ‘‘

MILANO Si terranno in Duomo domani pome-
riggio, giovedì, alle 15, celebrati dall'arcivesco-
vo di Milano, cardinal Dionigi Tettamanzi, i
funerali di don Luigi Giussani, il fondatore di
Comunione e liberazione, morto la scorsa not-
te nella sua casa alle porte di Milano. Alla
cerimonia funebre (che sarà seguita in diretta
da Raiuno) parteciperanno i presidenti del
Senato, Marcello Pera, e della Camera, Pier
Ferdinando Casini, oltre a numerosi altri espo-
nenti di primo piano della politica e della
società. Certa la partecipazione di una grande
folla di fedeli, appartenenti a Comunione e
Liberazione, cittadini che da ieri pomeriggio

affollano in pellegrinaggio la camera ardente
allestita in via Rombon 78, presso l'Istituto del
Sacro Cuore.

A dare notizia la scorsa notte della morte
di Luigi Giussani è stato, a nome della presi-
denza di Comunione e liberazione, don Julian
Carron, che sei giorni fa aveva reso ufficiale,
diffondendone la notizia in Vaticano, quel che
la grande comunità di Cl già sapeva attraverso
la comunicazione interna e il passa parola: la
gravità delle condizioni di don Giussani, colpi-
to da una polmonite acuta che aveva reso
ancora più debole il suo fisico già toccato negli
anni da problemi di salute. In questi ultimi tre

giorni le notizie che filtravano attraverso Cl
parlavano di situazione in un progressivo peg-
gioramento. Ieri il definitivo aggravamento,
provocato a quanto sembra da episodi di insuf-
ficienza circolatoria e renale.

Tra i primi a visitare la camera ardente il
presidente della Lombardia Roberto Formigo-
ni, il prefetto di Milano Bruno Ferrante, il
presidente della Compagnia delle Opere Raffa-
ello Vignali, il vicepresidente della Provincia
di Milano, Alberto Mattioli, l'assessore milane-
se alla Cultura, Salvatore Carrubba, il vicesin-
daco di Milano Riccardo De Corato e Giorgio
Vittadini, presidente della Fondazione Sussi-

diarietà, fra i fondatori di Cl. Ricordando la
figura di don Giussani, il presidente della pro-
vincia di Milano, Filippo Penati, ha annuncia-
to che l’amministrazione provinciale si farà
carico di mantenere integra in località Gudo
Gambaredo, all'interno del Parco Sud, una
zona rurale con una Chiesa e un monastero,
dove don Giussani ha vissuto in preghiera per
anni con i monaci che ancora vi risiedono.
L'impegno della Provincia, preso in preceden-
za e confermato ieri, è quello di preservare alle
generazioni future questo spazio come «il luo-
go del silenzio», come amava chiamarlo Don
Giussani.

Formigoni & Compagnia, ecco figli e nipoti
Oreste Pivetta

Con Giovanni Paolo II nel 1982 Ap/L'Osservatore Romano

Don Luigi Giussani con alcuni studenti nel settembre 1956 durante una gita scolastica Ansa

I
primi figli o nipotini di don Giussani vestiva-
no in grigio, ragazzi in completo giacca e
pantalone, ragazze in maglioncino e gonna

lunga, malgrado la minigonna di Mary Quant
fosse già stata inventata. Stile pauperistico, quasi
monastico, pallori e timidezze, toni dimessi, Don
Gius indicava nella mancanza di una «psicologia
orientata all’azione» la ragione di tanta disaffezio-
ne dalle opere cristiane di fedeli ormai diventati
infedeli, legati ad una tradizione di fede piuttosto
che alla fede, predicava la valorizzazione di «tutti
gli aspetti autentici e veri della vita», quindi della
vita anche per i suoi lati piacevoli, e scriveva che
«il frantumarsi dell’Azione cattolica in tutti i suoi
vari rami aveva anche un contenuto sessuofobo,
frutto inevitabile di forme di moralismo schemati-
co». Eppure le ragazze di Gs, gioventù studente-
sca, erano così, sobriamente in scuro, infima mino-
ranza dentro scuole e licei che avvertivano l’aria
nuova degli anni sessanta (prima del consumismo

che del Sessantotto). Agli altri studenti si avvicina-
vano cautamente proponendo un ciclostilato e un
invito a una «domenica di testimonianza nella
Bassa». Che era poi la Bassa milanese, la campa-
gna ancora agricola, sottosviluppata o poco svilup-
pata, occasione di un operare comune che era
sedersi a cerchio, chiacchierare, mangiare panini,
istruire i figli dei fittavoli. Non era vietata la
chitarra. Quella stessa che qualche anno più tardi,
quando un camino dell’Icmesa di Seveso sbuffò la
sua nube velenosa, intonò gli accordi della canzon-
cina: «A Barlassina abbiamo vinto la diossina...».
Affidando alla fede e a una salvifica missione
comunitaria la pulizia dalle scorie e gli indennizzi
dei danneggiati.
Ma in queste mosse, compresi i ritiri pasquali di
Varigotti, le vacanze di gruppo, le corali e i cantau-
tori, il Teatro tascabile milanese e persino la satira
(prima di quella di sinistra), cominciava a sorgere
il “globalismo” antropologico che sarebbe stato di

Comunione e liberazione, l’erede di quei giovani
giessini che il Sessantotto aveva conquistato (i
primi nipotini di don Giussani finirono numerosi
nel Movimento studentesco). Il nome, Comunio-
ne e liberazione, era in un volantino di universita-
ri, comunione che è qualcosa di più di comunità
perchè è il risultato di «un’opera dello Spirito»: lo
Spirito che guida alle «opere», come scrisse don
Giussani, perchè «la gente attorno a noi... non
veda più soltanto, come vede ora, la nostra appar-
tenenza a Comunione e liberazione, ma si accorga
di questa unità che potranno combattere rabbiosa-
mente ma di cui non potranno ultimamente non
sentire nostalgia... altrimenti Comunione e libera-
zione diventa un partito politico e basta».
Così la squadra di don Giussani non rinuncia alla
politica ( prima nelle elezioni universitarie poi,
nel ‘75, alle amministrative, compensando la scon-
fitta della Dc), ma soprattutto s’impegna nelle
«opere». Siccome Cl sta nell’università e davanti a

tutti sono le condizioni difficili di migliaia di stu-
denti, specialmente i fuori sede, ecco nascere le
Cusl, cooperative universitarie di studio e lavoro,
che stipulano convenzioni con ristoranti e proprie-
tari di alloggi. Poi sarà il turno della Cascina, che
diventerà una delle più importanti realtà della
ristorazione italiana. Si comincia: Giancarlo Cesa-
na dichiarerà nel 1983 una rete di cooperative con
ottantamila soci. La scalata continuerà e Cl diven-
terà qualche cosa di più di una associazione reli-
giosa, diventerà un frammento di società invasivo
a tutto campo, con il suo lato commercial militare-
sco: la Compagnia delle opere (anno 1986). Che si
nobilita nelle parole di un suo presidente, Giorgio
Vittadini: l’obiettivo non è solo quello di dare
risposta ai diversi bisogni particolari, ma quello di
«rendere visibile e incontrabile il Fatto cristiano
nella concretezza della vita, negli interessi di tutti i
giorni». Interessi con la benedizione del cielo: da
Obiettivo lavoro (ufficio di collocamento per il

lavoro temporaneo) al Banco Alimentare (inven-
tato dallo stesso Vittadini insieme con Danilo Fos-
sati, presidente della Star), dall’Avsi (associazione
volontari per il servizio internazionale) con proget-
ti in trentadue paesi del Terzo mondo al meeting
di Rimini.
L’eredità di don Giussani è anche quest’intricata
geografia di solidarietà e affari. «Se sei padre,
padre davvero, la tua famiglia non finisce con
te..». Sono belle parole di un giornalista che conob-
be don Giussani nel 1956, Robi Ronza. Figli e
nipoti di don Gius sono prima di tutto in quell’in-
tricata geografia, lo scheletro, l’armatura, il tela-
io... I politici arrivano dopo: Formigoni, Buttiglio-
ne, ministro, Maria Grazia Sestini e Roberto Ros-
so, sottosegretari, Maurizio Lupi, animatore degli
incontri del giovedì sera, quando si leggono appun-
to le opere di don Giussani, tutti in Forza Italia,
più Stefano Saglia, arrivato ad Alleanza naziona-
le, più vari altri simpatizzanti di Cl, Angelino

Alfano, Antonio Palmieri (responsabile del sito
internet di Forza Italia), Angelo Sanza, Benedetto
Nicotra, eccetera eccetera, più il parlamentare eu-
ropeo Mario Mauro. Più naturalmente il solito
Berlusconi, che nel lutto non ha rinunciato a di-
chiararsi allievo anche di don Gius. Il cui sostituto
alla guida di Cl è già stato indicato: è un teologo,
Julian Carron, giunto dalla Spagna un anno fa. È
toccato a lui annunciare la morte del fondatore.
Carron per la religione. Per la politica e il resto il
numero uno sarà ancora Formigoni, il governato-
re lombardo (per altri cinque anni?), malgrado
Oil for Food, l’autentico miracoloso costruttore
delle fortune economiche della Compagnia, di-
spensatore di appalti, stratega di una conseguente
politica regionale. Carlo Monguzzi, consigliere del
centro sinistra, aveva proposto la sua legge per
contenere Formigoni: limitare al settantacinque
per cento gli appalti vinti dalla Compagnia, di più
non si può. Scherzava. Ma non tanto.
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ROMA È stato un incontro difficile, atte-
so da giorni e non per questo meno cari-
co di tensione. E di grande emozione.
L’argomento all’ordine del giorno fissa-
to dal direttore Furio Colombo e dal
condirettore Antonio Padellaro era uno
soltanto: il cambio di direzione dell’Uni-
tà. Dopo due mesi di indiscrezioni e trat-
tative alla fine è arrivata una decisione
della società editri-
ce: sarà Antonio
Padellaro il nuovo
direttore dell’Uni-
tà e firmerà il suo
primo numero il
15 marzo prossi-
mo, mentre Furio
Colombo sarà
l’editorialista del
quotidiano fonda-
to da Antonio
Gramsci. Perché?
«Questa è l’unica
domanda a cui
non posso dare
una risposta per-
ché non mi è stato
spiegato - ha detto
Furio Colombo -.
Ancora oggi non
so esattamente
per quale motivo
era necessario
cambiare il diretto-
re di questo quotidiano. Ma a conclusio-
ne di un periodo di grande incertezza,
posso dire che questo è un buon risulta-
to». Colombo ricorda la vicenda del «to-
tonomi» sul suo successore, i silenzi a
domande che per ora non trovano rispo-
ste e poi ammette: «Non dico, come fan-
no i politici , che sono sereno. Non sono
sereno, anzi sono anche un po’ incavola-
to, ma detto questo aggiungo che questa
è una decisione razionale, ragionevole,
giusta perché sarà Antonio a condurre
questo giornale. E la sua direzione era
una condizione che avevo posto per po-
ter continuare ad avere un rapporto con
l’Unità». Il suo discorso l’ha iniziato ri-
cordando un altro incontro, quello che
ha preceduto la riapertura del giornale
fondato da Antonio Gramsci e misera-
mente affondato dai debiti. Dopo quat-
tro anni ci sono una redazione più che
raddoppiata e 66mila copie (i dati Audi-
press parlano di 409mila lettori quotidia-
ni).«Un risultato che è stato possibile
raggiungere grazie ad ognuno di noi, al
lavoro di questa redazione e di questa
direzione». Furio Colombo è emoziona-
to. La redazione anche. Quello che dove-

va essere un «ciclo naturale con i suoi
tempi ha avuto una brusca accelerazio-
ne». Federica Fantozzi gli chiede: «Per-
ché hai accettato di fare l’editorialista
per l’Unità?». «Avrei potuto per uno scat-
to d’orgoglio dire “lascio e vado via”, ma
- risponde - ho pensato ai lettori, al rap-
porto speciale che si è creato in questi

anni, alle centinaia di lettere che ho rice-
vuto in questo periodo e allora lo scatto
d’orgoglio l’ho avuto decidendo di resta-
re qui». Antonio Padellaro sottolinea:
«La prima condizione che ho posto è
stata: o resta Furio o ce ne andiamo insie-
me. La seconda è stata quella di poter
continuare il nostro lavoro con il massi-

mo dell’autonomia e la terza di non ave-
re interferenze sulle scelte che spettano,
come prevede il contratto, ad un diretto-
re». Antonio Padellaro, prendendo la pa-
rola ringrazia anzitutto la Nie, (Nuova
iniziativa editoriale) per la nomina: «So
- ha detto - che sul mio nome c’è stato il
pieno accordo del consiglio di ammini-

strazione». Poi dice: «Spero di non avere
soltanto il nome in comune con il fonda-
tore di questo giornale». Sorrisi e tensio-
ne spezzata. Aggiunge: «Adesso dobbia-
mo pensare alla cosa che più ci sta a
cuore: il giornale. Basta chiedersi cosa
sarà di noi, quale nuova indiscrezione
arriverà sul nostro futuro. Dobbiamo

pensare a lavorare a un giornale che avrà
una sua continuità con il passato ma
saprà anche rinnovarsi e offrire novità al
lettore, il nostro vero e unico proprieta-
rio». Arriverà un nuovo piano giornali-
stico, annuncia Padellaro, ma l’Unità
continuerà ad essere alimentata dallo
stesso spirito con cui è nata 4 anni fa,

perché «l’Unità di Furio Colombo per
noi è un patrimonio». Aggiunge anche:
«E pazienza se già da domani alcuni gior-
nali ne diranno di tutti i colori». Ha
ragione: Polito e il Riformista sono già al
lavoro.

Soddisfazione per l’esito di questa
vicenda è stata espressa dal Cdr, che, nei
giorni scorsi, in una lettera aperta alla
Nie aveva sostenuto che «troncare il rap-

porto con l’attuale di-
rezione giornalistica
sarebbe un errore gra-
vissimo». Enrico Fier-
ro ha ricordato anche
le «inaudite pressioni
al Cdr dal 22 dicem-
bre ad oggi». Umber-
to Di Giovannangeli
precisa che questo ri-
sultato è arrivato an-
che grazie allo scatto
di orgoglio della reda-
zione che ha «difeso
con le unghie e con i
denti la propria auto-
nomia». Il primo rin-
graziamento dal mon-
do della politica a Fu-
rio Colombo e l’augu-
rio di buon lavoro a
Antonio Padellaro ar-
riva da Antonio Di
Pietro: «A titolo perso-
nale, e a nome del par-
tito faccio gli auguri
di buon lavoro al nuo-
vo direttore Antonio
Padellaro, che saprà
raccogliere con onore
l’eredità di Colombo
e, come ha dimostra-
to in questi anni, pro-
seguire con spirito di
servizio per la profes-
sione la battaglia per
una informazione ed
un giornalismo mi-
gliori». «Chiunque ab-
bia a cuore le sorti del-
la libertà dell'informa-
zione non può che rin-
graziare Furio Colom-
bo per quanto ha fat-

to e per quanto continuerà a fare a tutela
delle libertà individuali e collettive»: scri-
vono Federico Orlando e Giuseppe Giu-
lietti, rispettivamente presidente e porta-
voce dell'associazione Articolo 21. «Non
abbiamo dubbio alcuno che Antonio Pa-
dellaro e l'intera redazione proseguiran-
no questo comune cammino».

Lettere

Ieri l’assemblea dei redattori con i direttori
Colombo: «Una decisione razionale
e giusta perché sarà Antonio il direttore»
Padellaro: «Lavoreremo in autonomia»

L’UNITÀ e il suo futuro

Il Consiglio di Amministrazione di NIE annuncia di avere deciso
l’avvicendamento nella Direzione del quotidiano l’Unità a far data
dal 15 marzo 2005.

Antonio Padellaro sarà il nuovo Direttore Responsabile e Furio
Colombo resterà come editorialista del quotidiano.

Nel ringraziare calorosamente Furio Colombo, a cui si deve
l’indiscutibile successo raggiunto dalla testata in questi quattro anni,
il CdA di NIE esprime la sua fiducia nel nuovo Direttore che ha
partecipato come Condirettore a questa avventura di rinascita fin
dal suo inizio.

Roma, 22 febbraio 2005

L’annuncio del CdA della Nie:
a partire dal 16 marzo il giornale

sarà firmato dall’attuale condirettore
Una scelta nel segno della continuità

Tanti auguri, ma perché adesso?

ROMA Sono per l’esattezza 409mila coloro che ogni giorno leggono l’Unità. Un dato lusinghiero
per il quotidiano riportato in edicola quasi quattro anni fa da Furio Colombo e Antonio
Padellaro. I dati sono quelli Audipress 2004/II . La «Gazzetta dello sport» resta il giornale più
letto d'Italia con circa 3.360mila lettori, seguito da «Repubblica» in crescita, che con i suoi
2.916mila lettori sorpassa di poco «Il Corriere della Sera», che ne conta 2.899mila. Al quarto
posto «La Stampa» (1.601.000, -0,4%), poi il «Corriere dello sport» (1.431.000, +1,7%). Il
numero complessivo di lettori di quotidiani è rimasto sostanzialmente invariato (20.534.000,
-0,6%). I dati riguardano 50 quotidiani, supplementi di quotidiani, settimanali e mensili.

comunicato del CdA

Staffetta a “l’Unità”
Padellaro direttore
Colombo editorialista

Ne è valsa la pena
ora andiamo avanti
Salvatore Tedde, Macomer

Carissimi Colombo e Padellaro,
appena appresa la notizia dell'avvicenda-
mento alla direzione del mio/nostro
giornale ho il bisogno di rivolgermi di-
rettamente ad entrambi per dirvi nell'or-
dine: 1) ancora grazie per il giornale che
avete fatto ogni giorno; 2) ancora grazie
per come avete affrontato la vicenda
(certamente non facile da affrontare a
giudicare dal lavorio ai fianchi - e anche
più giù - a cui siete stai entrambi sotto-
posti...) del nuovo assetto della direzio-
ne; 3) ancora grazie per il giornale che
continuerò a comprare tutti i giorni. Co-
raggio, fin qui ne è veramente valsa la
pena; vediamo insieme di affrontare il
futuro prossimo venturo che è già oggi.

Ma perché la
sostituzione?
Sandro Ghidotti

Cara Unità,
mi va benissimo che la direzione del
giornale sia rimasta nell'ambito della re-
dazione e affidata all'otttimo Padellaro,
ma perchè la sostituzione? cosa vuol di-
re "editorialista di punta"? è forse il pri-
mo passo per un abbandono spontaneo
o "suggerito" in vista di una successiva
normalizzazione del giornale? vedi il ca-
so Mentana al TG 5. Urgono assicurazio-
ni. Al neo direttore un caloroso augurio

di buon lavoro.

Un giornale serio
A. Ceriani

Cara Unità, congratulazioni a Padellaro
per la sua nomina, spero che continui
sulla falsariga dei suoi precedenti diret-
tori ed offra all'Italia un giornale serio
che da' notizie reali, dal momento che
sia la tv che i giornali non hanno dato
notizia degli ultimi avvenimenti in cam-
po internazionale che ci fanno capire in
quale considerazione siamo presi al-
l’estero.

Sei stato essenziale
Nando Dalla Chiesa

Caro Furio,
grazie di tutto. Sei stato essenziale in
anni bui e gravidi di rischi. Sono orgo-
glioso di avere partecipato con te e Anto-
nio a questa impresa editoriale e civile.
Ad Antonio un augurio calorosissimo,
sapendo che ci saranno la stessa determi-
nazione e la stessa curiosità intellettuale.

Bloccati sul Piave
Diego Novelli

Il Piave mormorò....... il Riformista non

è passato. Evviva l'Unità. Auguri di
buon lavoro

Perché adesso?
Pietro Gangemi, Catania

Pur esprimendo stima e apprezzamento
per il nuovo direttore, mi chiedo
perchè? e perchè adesso?

Hai riportato il
giornale tra la gente
Vittorio Emiliani

Caro Furio, hai saputo riportare in edi-
cola e fra la gente l'Unità, fecendone
una testata della sinistra più impegnata.

Te ne sono davvero grato come lettore e
come collaboratore.
Ti faccio i migliori auguri per il tuo
nuovo ruolo e ti saluto con sincera ami-
cizia.

Auguri da un
avversario
Antonio Polito

Caro Furio, sono stati degli anni belli e
infuocati, nel corso dei quali
siamo stati avversari. Spero di essere sta-
to abbastanza leale, pur nella
polemica aspra, da poterti fare oggi i
migliori auguri per la tua nuova
vita professionale.

Se cambiate linea
non vi compro
Ivans, Lametia Terme

Se per "staffetta" si intende una variazio-
ne alla linea politica del giornale o un
accomodamento a posizioni più com-
piacenti in attesa del momento adatto
per chiudere una voce libera pur critica,
sappiate che da domani, dopo 60 anni,
cesserò l'acquisto de l’Unità.

Un giornale
colpevole?
Franco Farinelli, Giuseppe Caliceti,
Maria Teresa Carbone, Beppe
Sebaste,Mario Gamba,
Niva Lorenzini, Carla Benedetti,
Nanni Balestrini,Roberto Parpaglioni,
Wu Ming, Giovanni Allucci,Sergio
Spina, Tommaso Federici, Matilde
D’Ascanio, Achille Perilli, Elisabetta
Sgarbi, Mario Andreose, Vittorio
Gregotti, Angelo Guglielmi, Paolo
Fabbri, Carlo Bordini, Andrea
Canova, Sparajiurij, Renato Barilli
Sabrina Pennacchietti, Valerio
Evangelisti, Giulia Niccolai

Caro direttore, corrono boatos allar-
manti sul futuro prossimo de l’Unità, il
giornale che lei dirige, quasi che l’edito-
re di riferimento (come chiosava elegan-
temente Bruno Vespa riferendosi alla
Dc in tempi non sospetti) abbia in uggia
o in vero e proprio fastidio il vostro
sforzo, suo, del condirettore Padellaro e
della redazione tutta, per ricondurre
quella gloriosa testata ai livelli di quali-
tà, di prestigio e di tiratura di un tempo
(Ulisse, Ingrao, Chiaromonte, Reichlin
e lo stesso Veltroni ne sapevano qualco-
sa), riscattandola dal declino inarrestabi-
le degli ultimi anni, frutto allora di una
Direzione ondivaga e di una situazione
politica difficile. Si parla più o meno a
chiare lettere di sostituzioni al vertice, si
fanno perfino i nomi di coloro che do-
vrebbero subentrarle (e con tutto il ri-
spetto...) ma quello che si evince, l’aspet-
to più importante dell’operazione «cam-
bio della guardia» insomma, è che l’ope-
razione prospettata, operazione tutt’al-
tro che indolore comporterebbe un
cambio drastico di indirizzo del giorna-
le forse colpevole, ai moderati occhi di
qualcuno, del suo affermarsi come por-
tatore di quel bisogno di intransigenza e
di severità nei confronti dell’attuale regi-
me e delle sue malefatte che sembra tal-
volta mancare a tanti laudatores tempo-
ris acti del centrosinistra.Siamo inoltre
consapevoli e certi che un siffatto vero e
proprio colpo di mano alienerebbe dal
giornale la simpatia e la fiducia di miglia-
ia di lettori. Le rinnoviamo con ciò il
nostro sincero apprezzamento per il
suo proficuo lavoro; grazie per l’ospitali-
tà.

Furio
Colombo
e Antonio
Padellaro

nella sede de
l’Unità

Piero Ravagli

Ogni giorno ci leggono in quattrocentomila
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DALL'INVIATO  Michele Sartori

VERONA Rapina, probabilmente no: non per questo An-
drea Arrigoni ha sparato a Galyna, la lucciola ucraina,
incappando subito dopo nel controllo di una volante, e
uccidendo i due agenti. L'investigatore privato conosce-
va già la ragazza, da qualche tempo aveva con lei un
rapporto. Non necessariamente sessuale; forse di «lavo-
ro». Sembra la maggiore novità prodotta finora dalle

indagini, e prelude ad una svolta. «Arriveremo al mo-
vente», promette fiducioso il capo della Mobile verone-
se, Marco Odorisio.

Ieri è stato il giorno delle autopsie sulle quattro
vittime. I primi risultati non hanno fatto altro che con-
fermare l'originaria ricostruzione della tragedia. Galyna
Shafranek è stata uccisa da tre colpi sparati dalla Glock
di Arrigoni, mentre la ragazza era seduta in auto a
fianco dell'investigatore. Nel successivo conflitto a fuo-
co fra l'investigatore privato e gli agenti, hanno sparato

solo tre pistole - la Glock e le due Beretta degli agenti. La
dinamica insomma non è un mistero. Lo è ancora l'atti-
vità di Arrigoni, il bergamasco ex parà, ex body-guard
di Bossi, ora investigatore privato vicino ad An: anzi,
«ispettore nazionale» di una confederazione di investiga-
tori presieduta da Maurizio Gasparri e Filippo Ascierto.

Perché domenica notte era a Verona? Era rimasto a
casa, ad Osio di Sotto, coi genitori, fino alle 23. A
quell'ora è uscito. Che avesse ricevuto una telefonata è
solo una deduzione dei parenti, per spiegarsi l'inconsue-
to allontanamento. Ha lasciato a casa il suo cellulare,
spento. Strano? Non tanto per gli investigatori. I movi-
menti di una persona possono essere tecnicamente rico-
struiti seguendo quelli del suo cellulare, anche se è spen-
to. Arrigoni lo sapeva. Se era partito per svolgere una
qualche attività da mantenere segreta - e magari illecita
- lasciare il cellulare a casa poteva essere quasi un alibi:
sarebbe poi risultato che non si era mai mosso da Osio.

Deve poi essere passato dal suo studio, per prendere la
pistola. Dopo, è ancora da capire: quando si sia incontra-
to con Galyna, cosa abbiano fatto assieme, perché, alla
fine, le abbia sparato.

Stamattina a Verona si celebrano i funerali solenni
di Davide Turazza e Giuseppe Cimarrusti, i due agenti
uccisi. Il Siulp ha chiesto che il Ministero trovi almeno
un impiego adeguato per le due giovani vedove; un
giudice - Marco Zenatelli - e un avvocato - Guariente
Guarienti - che già si erano occupati dell'assassinio di
Massimiliano Turazza, l'agente fratello di Davide ucciso
nel 1994, hanno avviato una raccolta di fondi. Ieri in
una camera ardente in Questura sono state esposte le
salme delle due vittime: vegliate da genitori, mogli, fra-
telli e sorelle, visitate da tanti veronesi. È venuto anche
l'on. Ascierto, il «presidente» dell'omicida. Ieri diceva di
averlo incontrato in tutto «tre volte»; oggi ha ridotto:
«L'ho visto due volte e mezza».

LA RICHIESTA DEI PM ERA 20 ANNI

«Bestie di Satana»
trent’anni a Volpe
Si è concluso ieri presso il Tribunale di Busto
Arsizio il processo per gli omicidi della setta delle
«Bestie di Satana». Andrea Volpe, considerato la
mente dei tre delitti, è stato condannato a 30 anni
di reclusione, Pietro Guerrieri a 16 anni, mentre
Paolo Maccione, assolto dall'accusa di
associazione per delinquere, risponderà
dell'imputazione di omicidio davanti al Tribunale
dei minori.
I genitori delle vittime, presenti in aula, si sono
detti «sollevati» dalla decisione del gup Maria
Zoncu, che ha inflitto a Volpe una pena molto più
dura di quella chiesta lunedì dal pm.

PROCEDE BLOCCO SULLA A3

Si aggrava emergenza
rifiuti in Campania
Si aggrava l’emergenza rifiuti in Campania. Il gup
di Napoli ha respinto l’istanza di dissequestro dei
sette impianti di compressione rifiuti presenti
nella regione, privi delle caratteristiche richieste
dalla legge. La spazzatura per ora viene stoccata in
depositi ai Cdr stessi, ma se questi ultimi non
dovessero riprendere a funzionare ci si troverebbe
di fronte a un’autentica crisi.
Intanto prosegue la protesta degli abitanti di
Campagna contro la costruzione di una discarica
nell’area. I manifestanti hanno bloccato uno
svincolo della A3 causando gravi problemi al
traffico.

«NON CI SONO ELEMENTI NUOVI»

Verbano, la Procura
non riapre il caso
Non ci sono elementi nuovi, al momento, perchè
la magistratura romana torni ad occuparsi
dell'omicidio di Valerio Verbano, lo studente di
Autonomia Operaia assassinato venticinque anni
fa dai Nar nella sua abitazione. Lo ha dichiarato
alla stampa il procuratore capo di Roma Giovanni
Ferrara.

LA LETTERA DELLA BR PENTITA

D’Antona: «La Banelli
non è sincera»
«Cinzia Banelli non sarà perseguitata dal mio
odio, ma ogni tentativo di riconciliazione
risulterebbe ambiguo, dubito della sua sincerità».
Questa la reazione di Olga D'Antona alla lettera
indirizzatale dalla pentita delle Br Cinzia Banelli.
Marina Orlandi, vedova del professor Marco
Biagi, seconda vittima delle nuove Br dopo
Massimo D’Antona, si è invece definita
«sconcertata» per la decisione della Corte d’Assise
di Bologna di rendere pubblico il testo durante il
processo.

Anna Tarquini

ROMA Il delitto di Verona ha portato alla
luce il piccolo «colpo di stato» che Allean-
za nazionale stava preparando in sordina.
L’oggetto era la legge per la riforma della
vigilanza privata. La manovra di An: equi-
parare lavoro e competenze dei vigilantes
(di cui controlla la principale rete di agen-
zie) a quelli della polizia di Stato. Nel
progetto c’era la volontà di attribuire loro
addirittura la competenza dei cosiddetti
servizi integrati (il controllo della crimi-
nalità comune), con possibilità di identifi-
care le persone. Oltre naturalmente ad
altre aberrazioni come i portieri assunti
da prefetto, i buttafuori con licenza di
uccidere e il passaggio delle competenze
dal ministero dell’Interno a quello della
Giustizia.

Ma improvvisamente la cosa si è fatta
imbarazzante. Quando si è visto che An
aveva «conpartecipazioni» nell’agenzia
del killer, quando è saltata fuori l’amici-
zia tra l’assassino di Verona e i vertici del
partito di Fini ieri Forza Italia ha deciso
che no, che era troppo. Il blitz è scattato
ieri mattina con una nota del ministro
Pisanu: via la delega alla vigilanza privata
al suo sottosegretario Alfredo Mantova-
no, tutte le riunioni della commissione
affari costituzionali per discutere il testo
sono state rinviate a data da destinarsi. In
una parola, il progetto fortemente voluto
da An al momento è stato stoppato.

Un caso Mantovano per il momento
non esiste. Almeno così fa sapere il sotto-
segretario: «Sarebbe stato lui - dicono dal-
la sua segreteria - in una lettera inviata al
ministro dell'Interno, giovedì 17 febbra-
io, a chiedere che altro sottosegretario
seguisse il provvedimento sulla sicurezza
sussidiaria». Quanto al legame con Arri-
goni e con le agenzie di sicurezza a cui An
voleva dare poteri speciali con la nuova
legge l’ufficio di Mantovano è più che
chiaro: «Sono affari di Ascierto. È un pro-
blema che ora si risolve da solo». All’origi-
ne ci sono invece le rivelazioni della stam-
pa sul misterioso rapporto tra l’assassino
di Verona e alcuni uomini di An, legami
che in queste ore ci si affretta a far scom-
parire. Andrea Arrigoni compare in mol-
te iniziative della destra. Trentasei anni,
ex guardia del corpo di Bossi, ex parà,
dirigeva un’agenzia investigativa, la Mer-
cury, che faceva parte della Conipi (Con-
federazione nazionale degli investigatori
privati). Uno dei legami imbarazzanti tra
l’assassino degli agenti di polizia e Allean-
za nazionale è proprio la Confederazione
degli agenti privati. Lo si è scoperto ieri, a
sorpresa. Chi figura nella gerenza di una
delle più grandi reti di agenzie investigati-
ve? Il ministro Gasparri e l’onorevole
Ascierto che ne sono rispettivamente pre-
sidente onorario ed effettivo. Ma non è
l’unico legame, perché Andrea Arrigoni
figura un po’ ovunque. Era presente a un
convegno svoltosi alla Camera dei deputa-
ti nel dicembre scorso ed era presente il

17 febbraio scorso a quello tenutosi a Pa-
lazzo Marini sulla droga. La riunione era
organizzato dall’Associazione Androme-
da, Associazione di Volontariato-Osserva-
torio per la Sicurezza, di cui è presidente
l'on. Filippo Ascierto. E, ancora una vol-
ta, figuravano presenti l’onorevole Ga-
sparri e il sottosegretario Mantovano. La

circostanza è provata, oltre che da testi-
moni, anche dalla machette di presenta-
zione dell’incontro presente nel sito Inter-
net. Machette che ora è sparita. Anzi, non
è sparita, è stato improvvisamente cancel-
lato il nome di Andrea Arrigoni come a
voler far scomparire un’amicizia diventa-
ta molto, molto scomoda.

Ora l’opposizione vuole sapere se An-
drea Arrigoni è stato invitato e ascoltato
anche dalla commissione affari costituzio-
nali che stava discutendo la legge sulla
vigilanza privata. Quello che è certo è che
è stata invitata la Confederazione degli
agenti privati, la rete di agenzie di body
guard legata ad An.

Al grido di «Palestina libera» un gruppo di studenti blocca una lezione di Ehud Gol alla facoltà di Giurisprudenza. Luzzatto, capo delle comunità ebraiche: «Metodi fascisti»

Firenze, tentano di togliere la parola all’ambasciatore israeliano
Osvaldo Sabato

FIRENZE L’ambasciatore israeliano Ehud
Gol aveva appena iniziato a parlare. Quan-
do il silenzio dell’emiciclo dell’aula magna
di Giurisprudenza viene sopraffatto da ur-
la e slogan di un gruppo di studenti del
Collettivo di Scienze Politiche «vattene,
vogliamo la pace e la libertà per la Palesti-
na». In pochi minuti succede il finimondo
con calci, spintoni. Gli universitari, che
urlano e la Digos che di peso li prende e li
allontana dall’aula, mentre all’esterno poli-
ziotti e carabinieri tenevano a bada chi
aveva appena finito di contestare l’amba-
sciatore Gol a Firenze per una lezione a
Giurisprudenza sul processo di pace in
Medio Oriente. La pioggia e il freddo fio-
rentino fanno da contorno ai casermoni
del nuovo polo universitario di Novoli,
fuori decine di studenti dallo sguardo in-

curiosito leggono il volantino del Colletti-
vo e cercano di capire cosa sia successo. La
girandola di fotografi e cameramen fanno
da codazzo alla rabbia del professore di
Giurisprudenza Stefano Mannoni che
non si capacita per quanto è appena acca-
duto «scrivetelo che quelli che hanno rovi-
nato tutto non sono studenti di Giurispru-
denza» dice rivolto ai giornalisti.

Ma la frittata ormai è fatta. Perché
non è stato un bel spettacolo vedere un
diplomatico uscire da una porta seconda-
ria per motivi di sicurezza. La stessa gaz-
zarra si era vista all’università di Pisa il 14
ottobre scorso quando un gruppo di anta-
gonisti impedì di parlare al consigliere del-
l’ambasciata di Israele Shai Cohen. Così
come non è stato piacevole assistere al
duro faccia a faccia dell’ambasciatore
Ehud Gol con gli studenti che urlavano
«cosa state facendo per la pace? Come pen-
sate di spendere i soldi che vi danno gli

americani?». Immediata la replica: «Stia-
mo facendo molto e voi siete degli igno-
ranti che non mi permettete di parlare».
La tensione sale come i decibel del megafo-

no («Palestina libera e rossa»). A nulla
valgono gli inviti a stare tutti calmi: «Igno-
ranti fascisti - li apostrofa Gol visibilmen-
te alterato - non sanno niente, non cono-

scono la situazione, non hanno la capacità
di capirla. Israele ha diritto a vivere. Per-
ché allora non gridano contro i regimi
dittatoriali arabi, come la Siria e la Libia?».

«Non hai il diritto di parlare», «Vergogna,
assassini», urlato gli studenti, che non han-
no neppure dato il tempo all’ambasciato-
re di prendere la parola: mentre il rettore
Augusto Marinelli stava pronunciando il
discorso di benvenuto dell'Ateneo. «Chis-
sà quanti soldi pagano gli arabi per manife-
stazioni come questa. Che coraggio c’è in
questo gruppo di criminali che invece di
studiare hanno un’unica idea, quella di
provocare disordini». La delusione del ret-
tore dopo quanto è accaduto è tutta con-
centrata in poche parole: «non è civile, nè
democratico impedire l’espressione del
pensiero». Sulla stessa linea le reazioni isti-
tuzionali e della comunità ebraica. La soli-
darietà a Gol espressa dal presidente della
Camera Casini fa da viatico allo sconcerto
della comunità ebraica: «sono metodi fa-
scisti, che non si possono proprio qualifi-
care di sinistra», commenta il presidente
dell'Unione delle comunità ebraiche italia-

ne, Amos Luzzato. «Condivido i sentimen-
ti di questi giovani, la dignità del popolo
palestinese va riconosciuta, ma penso che
i confronti siano meglio degli insulti», ag-
giunge Moni Ovadia. Lo sconcerto è una-
nime. Con il presidente della Toscana
Martini, che ha chiesto di incontrare Gol,
e il sindaco di Firenze Leonardo Domeni-
ci, che con un messaggio all'ambasciatore
ha ribadito la condanna sua e della città
per l'episodio. Anche il presidente del con-
siglio regionale della Toscana, Riccardo
Nencini, dopo aver assistito personalmen-
te alla contestazione a Gol sottolinea il
teppismo antidemocratico degli studenti
del Collettivo. Il turbamento è unanime.
Come quello del presidente della Toscana,
Claudio Martini, che ha chiesto di incon-
trare Ehud Gol e del sindaco di Firenze
Domenici, che con un messaggio all'amba-
sciatore Gol, ha ribadito la sua condanna
e della città per l'episodio di ieri mattina.

Il sindaco di Bologna, la Giunta e il
Consiglio comunale e l’amministra-
zione tutta esprimono cordoglio
per la scomparsa dell’onorevole

RENZO IMBENI
Sindaco di Bologna dal 1983 al
1993. Alla famiglia giunga la com-
mossa partecipazione al dolore da
parte di tutta la città.

Il segretario Piero Fassino, il presi-
dente Massimo D’Alema e il Consi-
glio Nazionale dei Democratici di
Sinistra, si uniscono al dolore della
famiglia ed esprimono profondo
cordoglio per la scomparsa di

RENZO IMBENI
uomo di straordinaria intelligenza e
capacità che ha saputo coniugare
impegno politico e istituzionale
contribuendo da protagonista alla
crescita democratica e civile del no-
stro Paese.
Roma, 23 febbraio 2005

Il presidente Luciano Violante, le
deputate e i deputati del Gruppo
Ds-l’Ulivo della Camera partecipa-
no al lutto della famiglia per la
scomparsa di

RENZO IMBENI
già sindaco di Bologna ed europar-
lamentare, vicepresidente del Par-
lamento europeo nella V legislatu-
ra.

I Democratici di Sinistra di Bolo-
gna esprimono il loro profondo do-
lore per la scomparsa di

RENZO IMBENI
e si stringono con affetto alla sua
famiglia. Dirigente politico, ammi-
nistratore locale, sindaco di Bolo-
gna, vicepresidente del Parlamento
europeo, la sua vita e il suo impe-
gno restano come esempio di dedi-
zione alla sua città e all’Italia.
Bologna, 23 febbraio 2005

Il presidente Gavino Angius, le sena-
trici e i senatori del gruppo dei De-
mocratici di Sinistra partecipano
con profonda tristezza al dolore del-
la famiglia e dei Ds emiliani per la
scomparsa di

RENZO IMBENI

Roma, 23 febbraio 2005

Caro

RENZO

nella nostra formazione politica e
umana ti dobbiao tanto.
Da autorevole dirigente del Pci pri-
ma e dei Ds poi sei stato un grande
amico delle donne e un nostro gran-
de amico.
Sono tante le ragioni per cui ti ab-
biamo voluto bene.

Non ti dimenticheremo.

Vania e Katia Zanotti

Roberto Montanari, insieme a tutti
i Democratici di sinistra dell’Emi-
lia-Romagna, si stringe con affetto
alla moglie Rita, alla figlia Valentina
e a tutti i compagni e amici di

RENZO IMBENI

affranti per la sua immatura scom-
parsa.
Ci lascia un amico, un compagno
con il quale abbiamo condiviso tan-
te gioie e tante preoccupazioni, che
ha vissuto in prima persona, da
protagonista, le fasi salienti della
storia e della democrazia del no-
stro Paese, di Bologna e dell’Emi-
lia-Romagna, che ha dato un con-
tributo decisivo all’attività e al rin-
novamento della sinistra e del no-
stro partito, che ha saputo portare
in Europa la concretezza, il saper
fare delle nostre terre.

Bologna, 22 febbraio 2005

La Delegazione Italiana nel Gruppo
del PSE al Parlamento Europeo
esprime il più profondo cordoglio
per la scomparsa di

RENZO IMBENI

Come parlamentare europeo egli
ha illustrato al livello più alto la tra-
dizione e la politica della sinistra
democratica del nostro Paese in Eu-
ropa.
Come Vicepresidente del Parlamen-
to Europeo, incarico che aveva rico-
perto per due legislature, aveva ac-
quisito un grande prestigio istituzio-
nale e assolto a funzioni rilevanti di
rappresentanza in tutte le più im-
portanti sedi istituzionali e parla-
mentari della realtà europea ed in-
ternazionale.
Con autorevolezza e competenza
aveva contribuito all'affermazione
dei valori e delle idee dell’europei-
smo, della democrazia e dei diritti
umani, nel Parlamento e tra l’opi-

nione pubblica italiana.
Egli sapeva trasmettere nel lavoro
quotidiano la concretezza della sua
lunga esperienza di amministratore
e la capacità di far leva sugli ideali e
i valori di solidarietà, giustizia e pa-
ce che lo avevano accompagnato in
tutta la sua vita di militante politi-
co.
Il fatto che parlamentari di tutti i
gruppi politici e di tante nazionalità
diverse lo avessero più volte tributa-
to del loro consenso era il risultato
di una forte coerenza politica e di
una grande simpatia umana.
Ci mancheranno la sua passione, la
sua intelligenza e il suo instancabile
contributo di lavoro.
A Rita, alla adorata figlia Valentina,
al suo nipotino Stefano e ai familia-
ri giungano l’abbraccio di tutti i par-
lamentari e di tutti i collaboratori
della Delegazione.

Strasburgo, 22 febbraio 2005

Il Presidente del Gruppo del Partito
Socialista Europeo al Parlamento
europeo, Martin Schulz, partecipa a
nome di tutti i membri del Gruppo
al dolore dei familiari per la scom-
parsa di

RENZO IMBENI

e ne ricorda il prestigioso impegno
nel Parlamento europeo come vice-
presidente e autorevole esponente
impegnato in particolare nei campi
della politica estera, della democra-
zia e dei diritti umani.

Tutta la sua azione parlamentare e,
prima ancora come sindaco di Bolo-
gna, costituiscono una testimonian-
za indelebile del suo attaccamento
ai valori del socialismo democrati-
co.

Strasburgo 22 febbraio 2005

Segue a pagina 12

Arrigoni, il mistero rimane: perché ha sparato?
Stamattina i funerali degli agenti uccisi

l’inchiesta

Il progetto: equiparare le competenze delle guardie private alla polizia. Scomparsi dalla rete i riferimenti sui legami tra Arrigoni e il partito di Fini

Dopo Verona, affoga la legge An sui vigilantes
Stoppata da Fi, niente delega a Mantovano: imbarazzano i rapporti tra l’investigatore-killer e i vertici del partito

Un momento
della
contestazione
degli studenti
nella aula
magna
della facoltà
di
giurisprudenza
ieri a Firenze
Dario Orlandi
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Sospiro di sollievo per Telecom Italia. Il Tar del
Lazio ha infatti «accolto in parte» il ricorso con
il quale il colosso telefonico aveva chiesto l'an-
nullamento della multa da 152 milioni di euro
comminatagli dall'Antitrust per abuso di posi-
zione dominante sui mercati di servizi di tlc. Per
il momento, dunque, la sanzione dovrebbe rima-
nere sospesa fino alla pubblicazione del dispositi-
vo, fra circa un mese.

La sentenza della prima sezione del Tar del
Lazio, presieduta da Antonino Savo Amodio, è
telegrafica e afferma solo che il ricorso è, appun-
to, «accolto in parte». Per sapere qualcosa di più
sul reale significato del provvedimento occorre-
rà quindi aspettare i dettagli, che si conosceran-

no quando sarà pubblicata la motivazione della
sentenza, in programma fra circa 30 giorni. Solo
allora si potrà sapere qual è la parte del ricorso
che è stata accolta.

L'ex monopolista, in ogni caso, almeno per
ora probabilmente non dovrà staccare l'assegno.
Nei giorni scorsi, infatti, il Tar aveva accolto
l'istanza di sospensiva del pagamento «in pen-
denza della decisione di merito», iter che può
dirsi completato solo con le motivazioni. La de-
cisione di mercoledì scorso era arrivata dopo
che la stessa Antitrust aveva deciso di sospende-
re l'esecuzione della multa (proprio in prossimi-
tà dei 90 giorni utili per pagarla) in attesa del
verdetto dei giudici amministrativi.

Il petrolio continua la sua ascesa. Il contratto
aprile del Wti quotato al Nymex ha toccato i 51
dollari al barile, con un balzo del 4% rispetto a
l’altro ieri, segnando il massimo degli ultimi tre
mesi, mentre a Londra il future di riferimento
del brent è stato scambiato a 48,25 dollari, in
progresso del 3,25%. Il mercato d’oltreatlantico
sta reagendo all'ondata di freddo che ha colpito
gli Usa e l'Europa e al nuovo accesso di debolez-
za del dollaro (sceso a 1,3244 per un euro con-
tro 1,3060 di lunedì).

Con questo livello dei prezzi si allontana
anche la possibilità che venga deciso di tagliare
la produzione di greggio in occasione della pros-
sima riunione dei Paesi dell’Opec, in program-

ma ill 16 marzo in Iran. Anche il livello delle
scorte non è salito al punto trale da preludere a
un calo dei prezzi nel secondo trimestre.

Anche le quotazioni dell’oro sono tornate a
correre muovendosi, com'è tradizione, specular-
mente al dollaro (in deciso arretramento) e in
sintonia al petrolio. La posizione spot del metal-
lo giallo ha toccato nel durate il nuovo massimo
dal 5 gennaio (435,15 dollari all’oncia), per poi
assestarsi a 434,65 (+1,7%). L'oro ha guadagna-
to il 6% dai minimi (410,50) toccati appena il 9
febbraio, favorito dalle ricoperture, dalla liquidi-
tà in uscita dai mercati denominati in dollari e
dalle speculazioni sull'inflazione legate alla re-
cente ricorsa dei prezzi petroliferi.en
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Niente fondi per la competitività
Siniscalco: provvedimento a saldo zero. Domani l’incontro con le parti sociali

TELECOM PER ORA NON PAGA LA MULTA IL PETROLIO TORNA SOPRA I 50 DOLLARI

MILANO Mentre in patria Berlusconi ed il centrode-
stra italiano «chiedono a gran voce un Patto di stabili-
tà più flessibile, scaricando sull'Europa la colpa dei
nostri guai, tutti i parlamentari europei del centrode-
stra - Antonio Tajani in testa - approvano un docu-
mento di totale chiusura ad ogni nuova interpretazio-
ne del Patto, bocciando senza appello emendamenti
socialisti orientati a soluzioni più favorevoli alla cre-
scita e al coordinamento attivo delle politiche econo-
miche degli stati membri». Lo ha sostenuto, in una

dichiarazione Pierluigi Bersani. I deputati del centro-
destra, ha aggiunto l’esponente ds, «hanno preferito
sostenere le ricette più conservatrici e oltranziste,
fino a quella dell’aumento generalizzato dell’orario
di lavoro come soluzione dei problemi di crescita.
L’episodio di oggi la dice lunga sulla politica economi-
ca del centrodestra, demagogica ed aggressiva verso
l’Europa quando si chiacchiera a Roma, ossequiente
ed immobilista quando si vota in Europa».

Intanto, sul fronte Patto di stabilità, la Germania
ha raggiunto nel 2004 un deficit del 3,7%. Anche se il
dato è inferiore alle stime degli esperti, che prevedeva-
no un 3,9%, è comunque chiaramente sopra il tetto
del 3% del pil fissato dal trattato di Maastrischt. A
quanto reso noto, inoltre, la crescita reale nel 2004 è
stata solo dell’1,6% a causa della bassa domanda in-
terna. A gennaio le stime prevedevano un pil al-
l’1,7%.

Felicia Masocco

ROMA Piovono ricorsi contro la decisione del governo di mettere in
vendita gli immobili sede degli enti previdenziali. I Civ (consigli di
indirizzo e vigilanza) di Inps, Inail, Inpdap hanno annunciato che si
rivolgeranno al Tar per aver ragione su chi per far cassa svende il loro
patrimonio costringendo poi gli stessi enti a pagare salatissimi affitti. I
ricorsi sono in tutto sedici, oltre a numerosi componenti dei Civ e alcuni
consiglieri di amministrazione degli enti, ricorreranno pensionati e di-
pendenti pubblici se non altro perché gli immobili in questione sono
stati acquistati con i soldi dei lavoratori. Al loro fianco, Cgil, Cisl e Uil,
Ugl e Cisal. Una larga trasversalità, dunque, contro una cessione coatta,
unilaterale, che attacca l’autonomia degli stessi enti e mina l’equilibrio
dei loro conti.

Il governo ha disposto l’alienazione di 43 immobili dell’Inps (su
130, per 668 milioni di euro), 22 dell’Inail (per 241 milioni di euro), 8
dell’Inpdap (per 120 milioni di entrate). In media, il Tesoro ha calcolato
un valore di vendita di circa 1500 euro al metro quadro, una cifra al
ribasso rispetto al reale valore degli edifici. «Un palazzo in piazza Augu-
sto Imperatore, nel pieno centro di Roma, si può acquistare a 1700 euro

al metro quadro: neanche a Santa Lu-
cia di Mentana la cifra sarebbe que-
sta», ha denunciato Franco Lotito
presidente del Civ dell’Inps. Con i
colleghi dell’Inpdap, Guido Abbades-
sa, e quello dell’Inail Giovanni Gueri-
soli, Lotito parla di un «provvedi-
mento illegittimo e dannoso, sia per
gli assetti patrimoniali degli enti che
per il conto economico». Basti pensa-
re che a fronte di una vendita che

garantirà 668 milioni di euro per i 43 edifici, l’Inps sarà costretto a
pagare un affitto annuo (per nove anni più nove rinnovabili) di 52
milioni di euro. «È un prezzo esorbitante, pagheremo il 7,8% del valore
degli immobili, mentre il valore delle locazioni rispetto alla capitalizza-
zione sul mercato non va oltre il 3-4%». Inoltre, con facili conti, si
capisce che nell’arco di dieci anni l’Inps avrà annullato tutti gli introiti
della vendita. A Genova, ad esempio, lo storico palazzo Inps di piazza
della Vittoria sarà venduto a circa 10-12 milioni di euro; l’ente lo
affitterà a 200mila euro al mese ed è facile ipotizzare che l’immobiliare
che lo acquisterà tra qualche anno comincerà a guadagnare 2 milioni di
euro. E gli esempi potrebbero continuare.

Il meccanismo della vendita, deciso dal governo senza alcun con-
fronto e senza il consenso da parte degli enti interessati, prevede il
trasferimento degli edifici al Fondo immobiliare pubblico (Fip) costitui-
to appositamente dal ministero dell’Economia e gestito dalla Società di
gestione del risparmio Finnat. I profili di illegittimità (ma si profilano
anche di incostituzionalità) che verranno proposti al Tar vanno dalla
violazione del divieto di vendita di immobili ad uso strumentale, alla
erronea quantificazione dei prezzi e dei canoni di affitto. E desta forti
perplessità il fatto che il prezzo di vendita sia determinato non dallo
Stato o da un soggetto terzo, ma dallo stesso acquirente. Alla luce di
questo ed altro i promotori dei ricorsi concludono che non vi è un reale
beneficio per lo Stato: è facile ipotizzare quindi che l’unico obiettivo
della manovra sia fare cassa. Momentaneamente.

Bianca Di Giovanni

ROMA Niente fondi aggiuntivi per la
competitività. Il provvedimento che
domani sarà sottoposto alle parti so-
ciali sarà a saldo zero, parola di Dome-
nico Siniscalco. In un’intervista a Reu-
ters il ministro spiega che soltanto il
20% delle disposizioni comporta ag-
gravi per le finanze pubbliche, a cui si
farà fronte spostando poste di bilan-
cio da una voce all’altra. Per il resto, si
tratta di una serie di riforme struttura-
li, come quella degli ordini professio-
nali o sul diritto fallimentare, «che il
Paese attende da 25 anni. Per questo
non è una questione di una settimana
in più o in meno. Sono il primo ad
avere fretta, ma faccio osservare che
stiamo riformando quella che è la co-
stituzione economica di un Paese».
Strano che dal 2001 al 2004 il governo
di centro-destra non si sia accorto che
l’Italia era in attesa di un intervento
tanto necessario. «Aspettano la fine
della legislatura per imbarcarsi in una
partita complicatissima - dichiara Be-
niamino Lapadula della Cgil - Faccio
osservare che anche il risparmio è un
fattore di competitività, eppure su
quel provvedimento sono impantana-
ti da un anno: non è un bel biglietto
da visita per il Paese». Aspettando la
costituzione, il Pil italiano è sempre
più in basso della media Ue. Quanto
allo strumento legislativo, ci sarà un
decreto per le misure più urgenti e un
disegno di legge che conterrà le altre
disposizioni.

Sta di fatto che il governo guidato
da Silvio Berlusconi o fa interventi
che definisce epocali, oppure non fa
nulla. Così la competitività diventa
prima una seconda finanziaria, poi
«action plan» per lo sviluppo, quindi
si collega all’agenda di Lisbona, poi
assurge al rango di costituzione: ogni
giorno allarga il suo raggio d’azione.
Ma ancora non si vede nulla. Nella
ridda di anticipazioni, si capisce che i
ministri premono per avere più risor-
se, che però non ci sono. Per Gianni
Alemanno «tutto dipende dall’esito
della trattativa europea su una mag-
giore flessibilità del Patto». Evidente-
mente il titolare dell’Agricoltura non
sa che per l’Italia non si prospetta nes-

sun allentamento dei vincoli sul defi-
cit. Alla vigilia dell’incontro con le
parti resta ancora un enigma l’am-
montare complessivo di quel 20% di

interventi che comportano costi. L’ul-
tima cifra dichiarata ieri da Adolfo
Urso era di un miliardo (si è partiti da
300 milioni). È chiaro comunque dal-

le anticipazioni che il grosso sarà repe-
rito dalla trasformazione degli incenti-
vi a fondo perduto alle imprese in
mutui a tasso agevolato (si parla di un

interesse «non inferiore allo 0,50%»).
Si tratta di una vecchia idea di Giulio
Tremonti tornata in auge con il suo
successore. «Questo Paese deve smet-
tere di credere che con i sussidi si
possano risolvere i problemi dell’indu-
stria - spiega Siniscalco - Con i sussidi
si curano i sintomi ma non le cause».
«Anche questa è una mossa contro la
competitività - aggiunge Lapadula -
Per un’azienda un mutuo, seppur age-
volato, corrisponde a un debito in
più. Il che significa peggiorare di mol-
to il merito di credito. Per molte
aziende piccole e medie, soprattutto a
Sud, è una stangata». Senza contare
che in assenza di aiuti a fondo perdu-
to a rimetterci sarà proprio la ricerca:
le aziende saranno meno disposte a
rischiare in proprio.

Sostanzioso si preannuncia il
«pacchetto» del Welfare, che presumi-
bilmente attingerà al fondo per gli am-
mortizzatori sociali per finanziare an-
che la previdenza integrativa. Secon-
do il sottosegretario Alberto Brambil-
la si finanzieranno 20 milioni nel
2005, 200 nel 2006 e 500/550 nell’an-
no successivo. Quanto agli ammortiz-
zatori, l’unica misura certa sembra al-
lo stato l’indennità di disoccupazione
cui saranno destinati circa 500 milio-
ni (altre indiscrezioni parlano di un
incremento di 491 milioni di euro per
quest’anno e di 427 per l’anno prossi-
mo). Il fondo fu stanziato in occasio-
ne della firma del Patto per l’Italia,
con una «dote» di 780 milioni. Da
allora, però, è stato più volte ridotto
nelle diverse finanziarie. In ogni caso
con quella cifra si arrivava a costituire
un’indennità tra il 40 e il 60% dell’ulti-
ma retribuzione per sei mesi. Con
quasi 300 milioni in meno (e molte
crisi industriali in più) si potrà fare
ben poco.

Tra le altre «voci» riportate dalle
indiscrezioni della vigilia (in parte
smentite dal tesoro che parla di «docu-
mento ancora in fieri») compare an-
che quella del mercato elettrico. Se-
condo la «bozza» del provvedimento
l’apertura del mercato dell’elettricità
sarebbe anticipata al primo luglio del
2005 rispetto alla stessa data del 2007.
Le famiglie italiane potranno sceglie-
re liberamente da quella data il pro-
prio fornitore di elettricità.

Il Tesoro ha
disposto alienazioni
per un valore
superiore al
miliardo di euro

MILANO La posizione in Italia della società pubbli-
ca francese per l'energia Edf ha tenuto banco ieri
anche nell’attesissimo vertice Ue-Usa svoltosi a
Bruxelles. Il presidente del Consiglio Berlusconi ha
infatti dichiarato di aver affrontato la questione
dell'energia in un «colloquio abbastanza lungo»
con il presidente francese Jacques Chirac.

Com’è noto, Edf possiede il 18% di Italenergia
Bis, società che controlla Edison, ma il nostro go-
verno ne ha congelato i diritti di voto, reclamando
una pari apertura del mercato francese alle compa-
gnie italiane che operano nello stesso mercato, in
primo luogo l’Enel.

Ed ancora, durante il recente vertice italo-fran-
cese tenutosi il mese scorso a Roma, lo stesso Berlu-
sconi e Jean-Pierre Raffarin si erano dato un mese
di tempo per raggiungere un compromesso che
consentisse di sbloccare una situazione entrata in

una pericolosa fase di stallo.
«Confermo che stiamo lavorando a livello del-

le due presidenze, con il sottosegretario Letta che è
stato direttamente incaricato dei colloqui», ha re-
plicato ieri il premier italiano a chi gli chiedeva se a
questo punto sarà possibile rispettare i tempi pre-
ventivati.

«Io mi sento con il presidente francese - ha
aggiunto Berlusconi -. Stiamo lavorando per una
soluzione che deve essere, come sapete, di piena
reciprocità».

Intanto si è appreso che Edf avrà bisogno di
almeno un mese di tempo per studiare le decine di
offerte arrivate dai pretendenti all'ingresso nel capi-
tale di Italenergia Bis, la holding che a sua volta
controlla la maggioranza assoluta di Edison, con il
62% del capitale.

A riferirlo è stata la stessa società francese: «So-

no arrivate una decina di offerte di partnership,
ma anche relative all’acquisizione totale della no-
stra quota in Edison», ha sottolineato ieri un porta-
voce del gruppo transalpino guidato da Pierre Ga-
donneix. «Ad oggi, tutte le opzioni rimangono an-
cora possibili. E saranno necessarie almeno tre o
quattro settimane per studiare tutte le offerte che
sono pervenute prendere delle decisioni al riguar-
do».

In ogni caso, ha voluto precisare il portavoce di
Edf, «non c'è da analizzare soltanto il lato industria-
le della questione. Bisogna vedere che cosa succede-
rà anche sul fronte politico, in particolare se sarà
eliminato il blocco del 2% dei diritti di voto», un
intervento questo che Edf considera condizione
base per la sua permanenza nel mercato energetico
italiano.

Sul tavolo di Gadonneix, che oggi a Roma in-

contrerà il presidente dell'Enel, Paolo Scaroni, so-
no arrivate, ufficialmente, le offerte di Aem Mila-
no, quella della spagnola Endesa e quella dell'Asm
Brescia. Poi, come detto, ci sono tutta un’altra
serie di offerte che però sono rimaste fino adesso
senza un nome. Secondo alcune indiscrezioni non
sarebbe da escludere un’offerta da parte di Ener-
gia, società controllata da Cir, la holding della fami-
glia De Benedetti che recentemente ha ribadito di
«essere attenta a ciò che capita sul mercato» elettri-
co.

Secondo fonti citate dal quotidiano “Le Mon-
de”, il ministro dell'Economia e delle Finanze, Her-
vè Gaymard, avrebbe chiesto al presidente di Edf
di «fare di tutto per evitare un opa», questo perché
un’offerta di tal genere obbligherebbe lo Stato fran-
cese ad apportare ad Edf più capitali di quelli previ-
sti.

Ue, il centrodestra
smentisce il premier

Inps, Inail e Inpdap ricorrono al Tar

Gli enti previdenziali
contro il governo: niente
cassa con i nostri immobili

La dichiarazione durante il vertice Usa-Ue di Bruxelles. Il gruppo energetico francese ha comunicato di aver ricevuto 10 offerte per la quota detenuta in Italenergia

Berlusconi cerca una soluzione di reciprocità per Edison-Edf

Patto di stabilità

La sede di Edf a Parigi

Il ministro dell'Economia Domenico Siniscalco  Photorola/Ansa
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Giampiero Rossi

MILANO Lontano dai box della Ferra-
ri, per Luca Cordero di Montezemo-
lo e per il suo progetto del «polo del-
l’auto di lusso» non ci sono applausi
ma solo fischi. E ieri, mentre a Mila-
no il presidente incassava le invettive
dei lavoratori dello stabilimento di
Arese, condannati a nessun futuro
dalla dismissione totale di Fiat, in tut-
ta Italia gli stabilimenti del gruppo
automobilistico e dell’indotto sono
stati bloccati dalle proteste dei dipen-
denti che non si rassegnano al decli-
no della più importante industria ita-
liana. E anche il mondo finanziario
ha riservato qualche amarezza.

La notizia peggiore della giorna-
ta, sebbene non inattesa, è arrivata al
mattino a Milano, dove il Lingotto
ha convocato le delegazioni sindacali
dello stabilimento (ormai pratica-
mente “ex”) Alfa Romeo di Arese per
comunicare ufficialmente lo smantel-
lamento degli impianti della meccani-
ca; un fatto che significa - molto sem-
plicemente - che nello storico stabili-
mento a nord di Milano non si pro-
durranno più motori, resteranno sol-
tanto il centro stile e gli uffici di pre-
sentazione. La smobilitazione degli
impianti, secondo i piani del Lingot-
to, dovrebbe avvenire tra la fine di
marzo e la fine di maggio. Destinazio-
ne? A questa domanda dei sindacati i
manager Fiat non hanno risposto, co-
sì come non hanno confermato l’ipo-
tesi (plausibile) secondo cui ad equi-
paggiare le vetture Alfa Romeo siano
in futuro motori prodotti nienteme-
no che dalla General Motors, da cui
Fiat ha appena divorziato, in uno sta-
bilimento australiano. E già i sindaca-
ti autonomi della Cub annunciano

battaglia: «Quei macchinari non se
ne andranno da Arese», dicono in un
volantino diffuso subito dopo aver
riservato a Montezemolo una sonora
contestazione all’uscita dalla sede del-
l’Assolombarda, dove il presidente di

Fiat e Confindustria si trovava per
altri motivi.

Intanto a Pomigliano d’Arco i la-
voratori dello stabilimento Alfa Ro-
meo hanno bloccato anche ieri la pro-
duzione, per effetto dello sciopero

dell’Itca di Cassino, azienda dell'in-
dotto Fiat che produce componenti
per le auto del gruppo Fiat: i lavorato-
ri chiedono che l'azienda ritiri i 200
esuberi annunciati su un totale di cir-
ca 500 addetti. A Pomigliano L’attivi-

tà dovrebbe riprendere oggi alle 6,
dal momento che lo sciopero dell'
Itca non riguarda l'intero ciclo di la-
vorazione e quindi sarà possibile uti-
lizzare a Pomigliano una parte dei
componenti prodotti in questi gior-

ni. Già ieri sera è stato chiesto ai lavo-
ratori addetti alla manutenzione del
turno che iniziava alle 22 di recarsi in
fabbrica per riavviare gli impianti.

Ma la situazione resta difficile e
al momento non ci sono certezze di

continuità nell'attività produttiva. E
da due giorni 7.500 lavoratori sono
stati messi in libertà, cioè senza paga.
La protesta dell’Itca, inoltre, ha para-
lizzato da ieri pomeriggio anche lo
stabilimento Sata di Melfi, a causa del
mancato arrivo delle componenti da
Cassino, la produzione è ripartita sol-
tanto alla Sevel di Atessa. «Ancora
una volta - osserva Lello Raffo, re-
sponsabile del settore Auto della
Fiom - si conferma l'assurdità del just
in time con l'esternalizzazione delle
produzioni. Per risparmiare si paga-
no prezzi altissimi nelle disfunzioni
organizzative e nella delocalizzazione
produttiva». Non si ferma la protesta
anche alla Iposas di Vicari (Palermo),
azienda dell'indotto Fiat che produce
componenti in ferro per la Punto re-
styling, assemblata nello stabilimento
automobilistico di Termini Imerese.
Da quasi una settimana i 45 operai,
in cassa integrazione fino al 7 marzo,
ieri hanno organizzato un blocco lun-
go la statale Palermo-Agrigento.
L'azienda, da mesi in forte difficoltà,
adesso ha davanti a sé la prospettiva
dei 5 mesi di cassa integrazione che
interesseranno dal 21 marzo anche lo
stabilimento Fiat.

E mentre la banca d’affari svizze-
ra Ubs riduce la raccomandazione
sul titolo Fiat, da «neutral» a «redu-
ce», e in attesa del consiglio di ammi-
nistrazione di lunedì, a Torino è parti-
ta ieri la sottoscrizione tra i metalmec-
canici per organizzare due treni spe-
ciali che raggiungeranno la capitale il
prossimo 11 marzo, giorno in cui
Fim, Fiom, Uilm e Fismic hanno pro-
mosso la manifestazione nazionale di
tutti gli stabilimenti italiani di Fiat
Auto per chiedere nuove politiche in-
dustriali per il settore automobilisti-
co.

Lo sciopero dell’Itca
di Cassino paralizza
Pomigliano e Melfi
Blocchi stradali dei
dipendenti dell’indotto
in Sicilia

A marzo saranno
smantellati gli
impianti, negli
stabilimenti Alfa
non si produrranno
più motori

‘‘
Fiat avvia il polo del lusso. In Australia
Stop alla produzione di motori ad Arese. Montezemolo contestato a Milano. Fabbriche ferme

L’assemblea dei lavoratori vuole continuare la lotta contro la chiusura del magnetico. «Se cediamo per le Acciaierie non c’è speranza»

Epifani: il governo sia più deciso con ThyssenKrupp

‘‘

MILANO Il 2004 ha fatto segnare un record di vendite e di produzione per
Automobili Lamborghini. Negli ultimi dodici mesi, la Casa di
Sant'Agata Bolognese ha venduto 1.592 supercar, il 22% in più rispetto
al 2003 (1305): 1.215 «Gallardo» e 377 «Murcielago». Di queste ultime,
65 sono Roadster, destinate principalmente al mercato americano.
Nei suoi primi due anni di commercializzazione, in particolare, la
«Gallardo» ha già superato le 2.000 unità consegnate, posizionandosi
così al secondo posto tra le Lamborghini più vendute nella storia del
marchio. Tra i mercati principali di Automobili Lamborghini spiccano -
anche nel 2004 - gli Stati Uniti, con il 41% del totale. Seguono la
Germania con il 13 %, la Gran Bretagna con il 9%, il Giappone con
l'8%. L' Italia - mercato destinato comunque a crescere - pesa per il 5%.
Anche la produzione è cresciuta del 23,7%: nel 2004 sono state prodotte
1.678 unità (1.357 nel 2003): 1.294 sono rappresentate dalla «Gallardo»
e 384 dalla «Murcielago», di cui 80 Roadster. Ciò ha permesso un
fatturato di 243 milioni di euro (200 milioni nel 2003) e un risultato
positivo.
In crescita anche i dipendenti, passati dai 685 del 2003 ai 726 dello
scorso anno.

DALL’INVIATO  Roberto Rossi

TERNI Alle 11,30 si vota. Dal cassone
del camioncino Iveco, palco improvvi-
sato con 4 casse di amplificazione e
un microfono collegati alla batteria
del mezzo, lo speaker chiede all’assem-
blea di operai delle acciaierie di Terni,
un migliaio e forse più, se continuare
con i presidi e i blocchi all’interno
della fabbrica, se resistere alla decisio-
ne non scritta, per ora, di chiudere il
magnetico di proprietà della multina-
zionale tedesca ThyssenKrupp. Si fa
prima a contare i contrari, due, e gli
astenuti, uno. Terni non molla.

In città fa freddo, ma non piove.
L’assemblea inizia puntuale alle 9,30
in via Benedetto Brin. Traffico blocca-
to, ma nessuno protesta. Il camionci-
no Iveco è piazzato sul marciapiede in
prossimità dei cancelli dello stabili-
mento. Davanti una marea di tute
blu, cappelli di lana calcati in testa.
Molti i giovani. Per il sindaco, Paolo
Raffaelli, uno dei primi a parlare, «so-
no le facce della serietà operaia. La
stessa serietà che si vorrebbe da Thys-
sen ma che finora non c’è stata».

Il primo a parlare è Mario Ghini
della Uilm. L’aria è pesante. La socie-

tà ha presentato un ricorso all’autori-
tà giudiziaria per sollecitare lo sbloc-
co dei presidi alle portinerie che non
fanno passare le merci in uscita. In
modo parziale in realtà. Da Terni par-
tono i semilavorati per l’Ast di Torino
e per le consociate di Tk-Ast. L’idea è
quella di non mettere in difficoltà al-
tri reparti dell’azienda. «La protesta
dei lavoratori - spiega dal palco il pri-
mo cittadino prima di volare a Stra-
sburgo per presentare il caso al Parla-
mento europeo - non ha mai supera-
to i limiti della legalità». Comunque,
dice Ghini, «alle pretese della Thyssen
risponderemo con gli avvocati». Poi
la parola passa a Giorgio Cremaschi
della Fiom-Cgil. Che tira in ballo il
governo, una politica industriale che
non c’è, in un paese che è diventato
«il supermarket della svendita indu-
striale». Applausi.

E’ il turno degli operai. Prima del-
l’intervento conclusivo di Cosmano

Spagnolo della Fim se ne contano set-
te. Poca retorica, ma molta lucidità.
La base di partenza è la parola resisten-
za. Su quello sono tutti d’accordo. An-
dare avanti con i presidi, con i bloc-
chi, fino a quando l’azienda non tor-
na a trattare. E’ sul dopo che si discu-
te. Due le correnti di pensiero. Da
una parte la Fim, che accetterebbe co-
me elemento di discussione le posizio-
ni dell’azienda, presentate al tavolo
con il governo, dall’altra la Fiom che
ritiene quelle proposte il primo passo
verso lo smantellamento della produ-
zione.

In tutto questo, che sa molto di
sindacato, lavoratori. Cristiano è uno
che lavora al Tubificio. Un reparto
che è già mito per tutto lo stabilimen-
to. Un reparto sceso in sciopero ad
oltranza dopo aver saputo della messa
in libertà di una settantina di persone.
Cristiano fa parte di quella settantina
e la solidarietà dei suoi amici l’ha defi-

nita come . Ha le borse sotto gli occhi
perché la notte l’ha passata davanti al
presidio delle portinerie. Il suo è stato
l’intervento più applaudito. Applaudi-
to anche Emanuele, che lavora e stu-
dia, quando può, all’università. Chia-
ro il suo concetto. Se si cede sul ma-
gnetico non c’è nessuna speranza per
le acciaierie. «Se si affonda si affonda
tutti. Se si spostano le produzioni ad
alta tecnologia fra due o tre anni sare-
mo esposti alla concorrenza di Cina e
India». Che hanno costi di produzio-
ne più bassi.

L’assemblea vota e si scoglie. Alcu-
ni tornano in fabbrica altri restano in
attesa di Guglielmo Epifani, segreta-
rio della Cgil. Arriva alle 12,40. E’ di-
retto a Perugia per un attivo regiona-
le. La sua è una visita veloce ai cancelli
e alle portinerie. «La perdita del ma-
gnetico rappresenterebbe un arretra-
mento qualitativo per il nostro siste-
ma industriale, il governo deve essere
più duro e chiedere all’azienda di tor-
nare al tavolo delle trattative», dice
Epifani. Giovedì lo farà presente a Pa-
lazzo Chigi, quando si parlerà di com-
petitività. «Ma non mi aspetto niente.
Se fino adesso non hanno fatto nulla
sarebbe strano che qualcosa cambi».
Terni, intanto, resiste.

MILANO Resta alta la tensione nel settore ae-
reo e tra pochi giorni potrebbe i riproporsi
una giornata come quella di lunedì scorso,
quando per lo sciopero degli assistenti di volo
aderenti al Sult, Alitalia ha dovuto cancellare
176 voli. Ieri infatti il Sult ha confermato le
due ulteriori giornate di sciopero per il 4 ed il
16 marzo.

In agitazione anche gli assistenti di volo
di Meridiana che hanno proclamato per lune-
dì prossimo, 28 febbraio, un nuovo sciopero
dello «snack» di quattro ore. Hostess e
steward della compagnia aerea, che ha denun-
ciato 192 esuberi contestati dal personale, si

asterranno dal prestare i servizi di bordo ai
passeggeri fra le 12 e le 16. Intanto, la verten-
za sarà oggetto di un incontro domani a Sassa-
ri, nella sede dell'Associazione provinciale de-
gli Industriali, Villa Mimosa, fra i vertici di
Meridiana e rappresentanti sindacali di
Anpac, Anpav e Apm. Gli esuberi indicati
dalla compagnia, che li motiva con la critica
situazione del mercato, riguardano anche pi-
loti e personale di terra.

È ripreso intanto ieri il confronto tra Ali-
talia e i cinque sindacati degli assistenti di
volo che siedono al tavolo per la definizione
delle regole del nuovo contratto e per il trasfe-

rimento di parte del personale navigante a
Milano.

Sindacati e azienda erano tornate a riunir-
si nel tardo pomeriggio di lunedì e la trattati-
va era proseguita fino a notte fonda, quando
è stato poi deciso un aggiornamento a ieri
pomeriggio.

Le parti, hanno riferito le organizzazioni
di rappresentanza dei lavoratori, hanno fatto
la scorsa notte «qualche passo avanti» nella
trattativa la cui bozza di accordo parte da una
proposta presentata il 12 gennaio da Filt Cgil,
Fit Cisl, Uilt, Uglt e Anpav, ma non dal Sult
che non siede a questo tavolo di confronto.

Venerdì inoltre si fermeranno i lavoratori
della Vitrociset per protestare contro il pro-
getto di «spezzatino» delle attività della socie-
tà e, in particolare, di cessione del ramo
d'azienda per la manutenzione, gestione e in-
formatica per il controllo del traffico aereo
civile.

L’agitazione riguarderà tutti i lavoratori
del gruppo Vitrociset degli stabilimenti di Ro-
ma e della Sardegna e di tutti i siti aeroportua-
li. Durante lo sciopero si terrà un presidio
davanti alla Presidenza del Consiglio. I sinda-
cati lamentano inoltre la mancata convocazio-
ne da parte del Governo.

Il Sult ha confermato le due giornate di lotta del 4 e 16 marzo. Hostess e steward di Meridiana contro i 192 esuberi annunciati dall’azienda

In arrivo nuovi scioperi degli assistenti di volo

Chi non la
perde, vince
Chi non la
perde, vince
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Premio LiberEtà 2005. 
1. Autobiografia di una vita di lavoro e di impegno sociale.
LiberEtà, il mensile del Sindacato dei pensionati della Cgil,
premia e pubblica la migliore autobiografia, memoria o diario.
2. Premio LiberEtà Generazioni. Novità: un premio anche per i
giovani che raccolgono e trascrivono i racconti degli anziani.
Scrivete e scriveteci. L’iscrizione al premio scade il 31 marzo 2005. 

Leggere il mondo in famiglia. 
Con LiberEtà, ogni mese, hai un’informazione libera e completa su
pensioni, lavoro, salute, diritti. E abbonarsi costa solo 12 € all’anno.

Manifestazione degli operai delle Acciaierie lunedì a Terni

Automobili Lamborghini, nel 2004
record di vendite e di produzione
In crescita anche l’occupazione

I compagni dell’Unione Comunale
di Crespellano nell’apprendere l’im-
provvisa scomparsa del compagno

RENZO IMBENI
desiderano ricordarlo come grande
figura di dirigente del partito, sinda-
co di Bologna e parlamentare euro-
peo. Esprimono alla moglie e alla
figlia le più sentite condoglianze.
Bologna, 23 febbraio 2005

Marina Sereni, Luciano Vecchi, le
compagne e i compagni del Diparti-
mento Internazionale della Direzio-
ne dei Democratici di Sinistra espri-
mono il loro profondo dolore per la
prematura scomparsa del compa-
gno

RENZO IMBENI
protagonista della costruzione di
un’Europa unita, democratica e di
pace, militante di tante battaglie per
la giustizia, il progresso e i diritti.

I deputati Ds dell’Emilia Romagna
piangono la scomparsa di

RENZO IMBENI
e sono vicini alla moglie Rita e alla
figlia Valentina.

I deputati e i senatori Ds di Bolo-
gna, sgomenti per l’incolmabile per-
dita del collega, compagno e amico

on. RENZO IMBENI
lo ricordano amatissimo sindaco di
Bologna, politico intelligente e ap-
passionato, uomo generoso negli af-
fetti e di limpida integrità morale.
In queste difficili ore condividono il
dolore della famiglia, del partito, di
tutti i cittadini bolognesi.
On. Katia Zanotti, On. Giovanna
Grignaffini, On. Alfiero Grandi,
On. Sergio Sabattini, On. Franco
Grillini, On. Mauro Zani, Sen. Da-
ria Bonfietti, Sen. Giancarlo Pasqui-
ni, Sen. Franco Chiusoli, Sen. Wal-
ter Vitali.

Arcigay Nazionale e il circolo Arci-
gay Il Cassero di Bologna si stringo-
no alla famiglia nel dolore per la mor-
te di RENZO IMBENI
uomo buono e giusto da sempre
vicino alle battaglie del movimento
omosessuale bolognese e nazionale.
Bologna, 23 febbraio 2005

Dopo una vita dedicata a ideali di
dignità sociale e libertà, si è spenta
la compagna
MARIA STANTERO ved. PARRABI

Ne danno notizia l’amata nipote
Mia, con Neva e Renato Agnoletto.
I funerali si svolgeranno giovedì 24
febbraio ore 10.40, tempio cremato-
rio C.so Novara. Non fiori ma con-
tributi a Emergency.
Torino, 17 febbraio 2005
O.f. Astra C.so G. Cesare 99, 011-280.901

Un ultimo tenero bacio per
TITINA

Paolo e Caterina.

Un’assemblea di operai all’Alfa di Arese

12 mercoledì 23 febbraio 2005economia e lavoro



Bianca Di Giovanni

ROMA Poste italiane archivia il 2004
«con il miglior bilancio di tutti i tem-
pi». Ad annunciare i risultati record
del colosso postale sono stati ieri il
presidente del gruppo Enzo Cardi e
l’amministratore delegato Massimo
Sarmi. L’utile netto consolidato mi-
gliora in un anno del 161,4%, a 236
milioni di euro (nel 2003 l’utile era
stato di 90 milioni di euro). I ricavi
complessivi superano i 9 miliardi di
euro, con un aumento del 10,9%. Al
risultato hanno contribuito sia il
«braccio» postale, che quello banca-
rio del gruppo in modo omogeneo.
La manovra di rimodulazione tariffa-
ria è stata valutata da Sarmi in 200
milioni lordi, che al netto del prelie-
vo fiscale hanno influito sui conti fi-
nali per circa 40 milioni. I numeri
del 2004 consentono alla società gui-
data da Sarmi di piazzarsi al sesto
posto nella classifica delle aziende ita-
liane. E non solo: anche di mettere a
segno un primato che non si vedeva
da 50 anni. A parte i target finanziari,
non mancano nuovi record sul fron-
te delle attività tradizionali. «Per la
prima volta - spiega Cardi - superia-
mo i 7 miliardi di pezzi movimenta-
ti».

Per Poste si tratta del terzo anno
consecutivo di conti in attivo. Una
buona «dote» per aprire la strada ver-
so la privatizzazione, di cui ormai si
parla da tempo. Ma su questo punto
«ogni decisione spetta all'azionista -
precisa l’amministratore delegato -
che ne decide tempi e modalità. Noi
continuiamo a lavorare così». L'azio-
nista dovrà inoltre esprimersi sulla
destinazione dell'utile, per la quale al
momento il cda che ha approvato i

conti non ha deciso nulla.
Una performance, quella della so-

cietà nel 2004, «che supera gli obietti-
vi fissati dal piano industriale», di-
chiara l’amministratore delegato. Il
buon andamento si riscontra sia a
livello consolidato che per la capo-
gruppo. Per quest’ultima l'utile netto
è schizzato a 215,4 milioni di euro
(55,5 milioni nel 2003), i ricavi totali
sono cresciuti del 10,5% a 8.562,1 mi-
lioni di euro, mentre quelli da merca-
to hanno segnato un +11,8% a
7.871,9 milioni di euro. Il mol (margi-
ne operativo lordo), invece, è salito
del 57,8% a 1.724,8 milioni, una cre-
scita questa «da attribuire principal-
mente all'aumento dei ricavi - spiega
Sarmi - che hanno consentito di as-
sorbire l'incremento del costo del la-

voro e degli altri costi operativi».
In forte espansione anche tutte le

attività di Bancoposta. I conti corren-
ti hanno registrato un aumento del
17,9% arrivando alla cifra record di
4,2 milioni: un numero che fa di Ban-
coposta il primo intermediario finan-
ziario del Paese. Una banca tanto «ap-
petibile» che in molti sospettano l’in-
tenzione del governo di separare le
attività finanziarie da quelle postali
per creare un vero «gioiello» dalla cui
privatizzazione ottenere un forte in-
casso. Ma su questo punto si è ancora
a livello di indiscrezioni: nulla di uffi-
ciale. Degli oltre 4 milioni di conti,
ben 350mila sono on-line. In crescita
esponenziale anche le carte di debito
emesse, che risultano pari a 4,8 milio-
ni. «Con Poste-pay siamo leader al

mondo per le carte prepagate - osser-
va il presidente Cardi - che riescono a
dare flessibilità a vantaggi».

Al successo di Poste plaude an-
che il ministro delle Comunicazioni,
Maurizio Gasparri, sottolineando co-
me il buon risultato è imputabile an-
che «alle scelte effettuate dal ministe-
ro delle Comunicazioni, con interven-
ti di diverso contenuto, relativi alle
politiche aziendali e ai rapporti con il
ministero dell'Economia». Da oggi si
apre comunque la partita delle poltro-
ne, in attesa dell’assemblea di prima-
vera (la data non è ancora stata fissa-
ta) chiamata a rinnovare i vertici.
Con i conti presentati ieri è possibile
che Sarmi abbia rilanciato le sue quo-
tazioni, che negli ultimi tempi sem-
bravano in caduta libera.

HEINEKEN

Aumenta il fatturato
ma crollano gli utili
Heineken nel 2004 ha registrato un calo dei
profitti del 32,7% a 537 milioni di euro rispetto al
2003, nonostante un aumento del fatturato
dell'8% a 10 miliardi (sono stati venduti 112,6
milioni di ettolitri di birra, il 14% in più rispetto
al 2003). Il calo sarebbe dovuto alla debolezza del
dollaro e al pagamento degli interessi per 190
milioni per l'acquisto della brasiliana Kaiser.

BERCO

La produzione
a livelli record
La Berco di Copparo (Ferrara) ha chiuso il primo
trimestre dell'anno fiscale 2004-05 con volumi di
vendita in crescita (+22% rispetto allo stesso
periodo del 2004), superando la quota record di
60mila tonnellate di prodotto finito in soli tre
mesi. Berco fa parte del gruppo ThyssenKrupp di
Dusseldorf. Le previsioni per il 2005 sono di un'
ulteriore crescita del fatturato (+12,3%).

GRUPPO MARCEGAGLIA

Apre a giugno
la fabbrica in Polonia
Il gruppo Marcegaglia inizierà a produrre dal
prossimo mese di giugno nel suo nuovo
stabilimento di Praszka, in Polonia, manufatti
metallici per l'industria degli elettrodomestici e
per l'edilizia. Il quarto insediamento industriale
all'estero del gruppo metalsiderurgico mantovano
impiegherà oltre 300 addetti e fatturerà a pieno
regime più di 100 milioni di euro all'anno.

APRILIA & GUZZI

Nel 2005 investimenti
per 35 milioni di euro
Trenta milioni di euro di investimenti per Aprilia,
e circa 5 milioni per Moto Guzzi nel corso del
2005, sono stati annunciati dall’amministratore
delegato del gruppo, Rocco Sabelli, nell'incontro
avuto alla presidenza del Consiglio con Fiom, Fim
e Uilm. Gli investimenti riguarderanno asset e
nuovi prodotti. L'obiettivo annunciato del gruppo
è quello di raggiungere le 135mila moto prodotte.

Marzano elogia la politica tariffaria delle compagnie, i consumatori attaccano. I ds: il ministro faccia l’interesse dei cittadini

«La RcAuto deve diminuire del 20%»
MILANO Dal 1˚ gennaio 2006 i titolari di bond argen-
tini possono vendere le loro obbligazioni alle
«rispettive banche collocatrici che hanno l'obbligo di
acquistarle entro 8 giorni lavorativi dalla richiesta».
Questo prevede un emendamento al ddl risparmio
depositato da Giorgio Benvenuto(Ds) e Mario
Lettieri(Margherita), già bocciato in commissione e
ripresentato in Aula alla Camera dove le votazioni
sul provvedimento inizieranno martedì prossimo.
Secondo la proposta dei due deputati, le banche
possono scegliere due forme di corrispettivo:
contanti per il 50% del valore nominale dei titoli
consegnati per il rimborso dagli obbligazionisti,
entro il limite massimo di rimborso individuale di
50 mila euro; oppure, obbligazioni emesse dalle
banche collocatrici o da banche appartenenti al
medesimo gruppo creditizio, aventi durata non
superiore a cinque anni, cedole semestrali e tasso di
interesse variabile non inferiore all'Euribor a sei
mesi maggiorato di 2 punti percentuali, per un
valore nominale corrispondente al 70% di quello
dei titoli consegnati entro il limite massimo
individuale di 85mila euro.

MILANO Il treno è in ritardo? Te lo dice un Sms direttamente sul tuo
cellulare. È il nuovo servizio di Trenitalia, si chiama sms2go e fino al 15
aprile è gratuito. In Lombardia è già attivo da metà febbraio e dai primi
di marzo verrà esteso a tutt'Italia. Per essere tempestivamente informati
su orario ed eventuali ritardi dei treni che interessano, basta inviare un
messaggino al 482021, insieme alle indicazioni relative al treno (numero
e stazione di partenza); un sms di risposta fornirà le notizie sull'orario e/o
sulla marcia di quel treno.
Gli abbonati di Trenitalia hanno alcuni vantaggi in più: per loro il
servizio è innanzitutto completamente gratuito, poi non devono mandare
il messaggio di richiesta ogni volta: relativamente ai treni di loro abituale
utilizzo (e fino a un massimo di quattro), a partire dall'inizio di marzo
basterà che si registrino sul sito www.trenitalia.com, indicando il numero
dei treni prescelti con le stazioni di salita e discesa e sarà sms2go a
comunicare gli eventuali ritardi superiori ai 10 minuti, accumulati dal
treno prima della stazione di salita indicata. Non solo, sms2go è utile
anche in caso di sciopero, informando di eventuali soppressioni o altre
limitazioni alla circolazione, a causa ad esempio di interruzioni di linea,
fornendo anche eventuali percorsi alternativi.

Laura Matteucci

MILANO Tariffe Rc auto ancora al cen-
tro delle polemiche. Fredde secondo
il ministro Marzano (Attività produt-
tive) e l’Ania, che ieri hanno fatto il
punto e sostengono siano ormai scese
sotto il tasso d’inflazione, sempre cal-
dissime secondo le associazioni di
consumatori. «Dovrebbero diminui-
re di almeno il 20%, in relazione alla
minore incidentalità registrata grazie
alla patente a punti», dice l’Intesa.

«Marzano e le compagnie di assi-
curazione dovrebbero rendersi conto
che risparmiare in diciotto mesi 1 eu-
ro su una polizza dopo che negli ulti-
mi anni le tariffe sono cresciute in
maniera vergognosa - chiarisce l’Inte-
sa - non rappresenta alcuna vittoria, e
gli automobilisti, che al momento del
rinnovo delle polizze continuano a ri-
cevere brutte sorprese, lo sanno benis-

simo». Rincara la dose l’Adiconsum,
altra associazione critica nei confronti
della politica tariffaria delle compa-
gnie: con il calo dei sinistri, le polizze
avrebbero dovuto registrare «una ri-
duzione significativa che invece non
c’è stata, a tutto vantaggio dei profitti
delle compagnie, saliti alle stelle». «I
benefici della diminuzione dei sinistri
sono stati incorporati dalle compa-
gnie, senza alcun riflesso sulle tariffe».

E dello stesso avviso anche i parla-
mentari Ds: «È incredibile che il mini-
stro Marzano, in visita all’Ania, si
complimenti con le compagnie di assi-
curazione perchè, a suo dire, le tariffe
Rc Auto sarebbero aumentate meno
dell’inflazione», dice Alberto Fluvi
(Ds) componente della commissione
Finanze della Camera. «Avremmo
preferito un ministro meno attento a
difendere gli interessi delle assicura-
zioni e più interessato a tutelare quelli
dei cittadini - aggiunge - I rami danni

sono ormai in attivo da diversi anni.
Vi sono quindi le condizioni per dimi-
nuire le tariffe. Occorre introdurre
nel sistema meccanismi che aumenti-
no la concorrenza fra le imprese».

L’Ania, invece, insieme al mini-
stro Marzano, continua a sottolineare
il rallentamento della corsa delle poliz-
ze. Tra giugno 2003 e dicembre 2004,
dice, l’incremento dei premi pagati
dagli assicurati è stato infatti dell’1%,
contro un carovita del 3%. E anche a
inizio 2005 la tendenza sembra confer-
mata: a un’inflazione calcolata in
1,9% è infatti corrisposto a gennaio
un aumento dei premi dello 0,8% ri-
spetto a gennaio 2004.

Ri-snocciolati anche i buoni pro-
positi per il futuro, dal passaggio gene-
ralizzato all’indennizzo diretto passan-
do per l’istituzione di un’agenzia anti-
frode per la lotta alle truffe.

Governo e compagnie puntano il
dito sul fenomeno delle truffe alle assi-

curazioni, da cui l’idea di istituire
presso la presidenza del Consiglio o
presso un ministero (di Giustizia o
dell’Interno) un’agenzia specifica che
coordini l’attività delle Procure e dia
impulso alle indagini.

Per Marzano e Cerchiai è da qui,
dalla lotta alle frodi che passa la possi-
bilità di arginare i rincari. Riducendo
i «costi impropri», sarebbe possibile
avere effetti positivi anche sulle tarif-
fe, dicono. Continuando a sostenere
che finora i benefici della patente a
punti sono stati limitati. E lo stesso
obiettivo, quello del contenimento
dei premi, può essere raggiunto, sotto-
linea Marzano, con un ricorso genera-
lizzato all’indennizzo diretto, che per-
metterebbe di semplificare le procedu-
re e ridurre le spese legali. Per diffon-
dere il sistema è però necessario un
parere omogeneo delle compagnie,
che per il momento non sembrano
aver trovato un accordo.

MILANO Nuovo passo avanti per l’at-
tuazone della legge 30: le norme desti-
nate a rendere il lavoro più precario
diventano pian piano operative. Il mi-
nistero del Welfare ha diramato la cir-
colare che disciplina, innovandola, la
formula cosiddetta di «somministra-
zione del lavoro». Che ora può essere
attuata anche a tempo indeterminato.

Ecco le novità contenute nella cir-
colare firmata dal ministro Roberto
Maroni.

A differenza del precedente regi-
me, anzitutto, il contratto di sommini-
strazione di lavoro - che ha natura
commerciale e viene concluso tra il
somministratore e l’utilizzatore in for-
ma scritta (i lavoratori stanno in mez-
zo) - può essere non solo a tempo
determinato, ma anche indetermina-
to, prendendo il nome di staff leasing.
Il tutto senza che per l’azienda utiliz-
zatrice di questa forma di lavoro in
affitto collettivo scatti l’obbligo di as-
sunzione.

Il somministratore tuttavia può
essere solo uno dei soggetti a ciò
espressamente autorizzati dal Ministe-
ro del lavoro. L’utilizzatore potrà veri-
ficare tale condizione mediante l'ac-
cesso all'albo informatico delle agen-
zie autorizzate. Le imprese di sommi-

nistrazione che siano stabilite in uno
stato membro della Unione europea
possono operare in Italia senza ulte-
riore autorizzazione. Quanto alle mo-
dalità di contratto, poi, nel testo si
specifica che «il termine non risponde

più alla necessità di soddisfare un'esi-
genza temporanea o straordinaria
dell'utilizzatore, ma si dovrà ricorrere
ad esso in tutte le circostanze indivi-
duate dall'utilizatore sulla base di cri-
teri di normalità tecnico-organizzati-

va ovvero per ipotesi sostitutive». La
somministrazione a tempo indetermi-
nato è ammessa nei soli casi tassativa-
mente indicati dal legislatore.

Nessun limite è inoltre previsto,
com'era invece nella disciplima prece-
dente, all'utilizzo della somministra-
zione di lavoro nei settori dell'edilizia
e dell'agricoltura. In caso di assunzio-
ne a tempo determinato, il termine
inizialmente posto al contratto di la-
voro può esser prorogato, nei casi e
per la durata prevista dal contratto
collettivo applicato dal somministra-
tore. La somministrazione è invece
vietata per la sostituzione di lavorato-
ri in sciopero e presso unità produtti-
ve nelle quali si sia proceduto, nei sei
mesi precedenti, a licenziamenti col-
lettivi che abbiano riguardato lavora-
tori adibiti alle stesse mansioni cui si
riferisce il contratto di somministra-
zione.

Infine il trattamento economico:
il lavoratore in somministrazione ha
diritto a un trattamento economico e
normativo non inferiore a quello cor-
risposto ai lavoratori alle dirette di-
pendenze dell'utilizzatore a parità di
mansioni svolte. A loro si applicano i
diritti sindacali previsti dallo Statuto
dei Lavoratori.

Firmata da Maroni la circolare che rende operativa la norma sulla somministrazione di lavoro prevista dalla legge 30

Più precari: arriva lo staff leasing a tempo indeterminato

Per le Poste un bilancio record
Con il miglioramento dei risultati ora Sarmi spera nella conferma

Proposta Ds e Margherita:
i bond argentini
rivendibili alle banche

L' amministratore delegato di Poste Italiane, Massino Sarmi con il presidente del gruppo Enzo Cardi

Un sms ti dice se il tuo treno è in ritardo
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Il ritorno del caro petrolio
e la risalita dell'euro nei
confronti del dollaro han-
no condizionato la giorna-
ta della Borsa valori, che
ha chiuso la seduta in ri-
basso per la terza volta con-
secutiva. Il bilancio finale
tuttavia è risultato meno
negativo del previsto, gra-
zie a un recupero che ha
pressochè dimezzato le per-
dite rispetto ai minimi di
giornata. L'indice Mibtel
ha segnato così un -0,66%,
a 24.102 punti, contro un
minimo del -1,3%, mentre
l'S&P Mib ha ceduto lo
0,53% e l'All Stars lo
0,91%. Deboli i titoli Fiat,
Finmeccanica e Pirelli,
mentre sono salite Edison
e St. Molto attivi gli scam-
bi, a 4,2 miliardi di euro di
controvalore.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1026 0,53 0,53 -2,52 -14,28 71 0,53 0,63 - 70,24

ACEA 17070 8,82 8,94 1,99 9,71 748 7,97 9,76 0,1900 1877,50

ACEGAS-APS 17159 8,86 8,83 -4,12 -3,25 170 8,86 10,04 0,3800 486,01

ACQ MARCIA 922 0,48 0,48 -0,60 23,44 127 0,38 0,52 0,0207 184,00

ACQ NICOLAY 5518 2,85 2,85 - 10,68 11 2,52 2,85 0,0880 38,24

ACQ POTABILI 35267 18,21 18,16 -0,26 1,19 1 18,00 18,34 0,1800 148,49

ACSM 5071 2,62 2,62 -3,67 0,85 221 2,60 2,96 0,0600 98,20

ACTELIOS 13566 7,01 6,96 1,74 10,52 44 6,32 7,12 - 142,92

ADF 21125 10,91 10,92 -0,91 14,00 19 9,57 11,74 0,0400 98,57

AEDES 8700 4,49 4,55 -0,76 13,98 438 3,94 5,00 0,1100 449,01

AEM 3429 1,77 1,78 -0,67 3,27 6953 1,72 1,91 0,0500 3187,88

AEM TO W08 1051 0,54 0,55 -1,32 22,75 407 0,44 0,64 - -

AEM TORINO 3892 2,01 2,03 -0,73 8,01 1158 1,86 2,27 0,0360 944,36

ALERION 936 0,48 0,48 -1,29 1,68 695 0,47 0,50 0,0258 193,45

ALITALIA 472 0,24 0,24 -1,06 -3,86 3091 0,24 0,26 0,0413 944,41

ALLEANZA 19874 10,26 10,21 -1,50 -0,28 4408 9,93 10,63 0,2800 8686,86

AMGA 3297 1,70 1,71 -1,44 16,40 2169 1,46 1,91 0,0200 592,69

AMPLIFON 75669 39,08 39,00 -3,92 -4,87 66 37,78 42,72 0,1800 772,53

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 5118 2,64 2,67 -2,67 5,01 4408 2,52 3,05 0,0877 1944,11

ASTALDI 8119 4,19 4,21 -4,55 21,47 996 3,45 4,59 0,0650 412,70

AUTO TO MI 35403 18,28 18,35 -2,35 -3,12 567 18,28 20,94 0,3500 1608,99

AUTOGRILL 23022 11,89 11,88 -1,17 -3,86 1392 11,89 12,83 0,0413 3024,82

AUTOSTRADE 39732 20,52 20,85 -0,05 3,21 15667 19,83 23,24 0,3100 11731,52

AZIMUT 8111 4,19 4,16 -2,62 6,32 621 3,94 4,47 - 604,43

B B ANTONVENETA 40197 20,76 20,86 0,43 6,53 1610 19,49 20,95 0,6000 5984,36

B BILBAO 24691 12,75 12,97 -2,41 -1,91 0 12,44 13,37 0,1000 -

B CARIGE 5671 2,93 2,94 -0,34 -1,01 613 2,89 3,00 0,0723 2811,54

B CARIGE R 6516 3,37 3,37 - -0,71 10 3,31 3,43 0,0923 516,29

B DESIO-BR 12357 6,38 6,51 -0,81 14,11 332 5,54 7,03 0,0750 746,69

B DESIO-BR R 12051 6,22 6,22 -3,94 19,30 122 5,22 7,02 0,0900 82,17

B FIDEURAM 7987 4,13 4,13 -1,52 8,07 4235 3,82 4,35 0,1600 4043,70

B FINNAT 1436 0,74 0,74 -2,03 15,59 1113 0,64 0,78 0,0060 269,11

B INTERMOBIL 12171 6,29 6,29 -0,54 14,10 391 5,47 6,74 0,1500 953,24

B INTESA 7106 3,67 3,71 1,48 3,88 18237 3,52 3,81 0,0490 21710,65

B INTESA R 6353 3,28 3,31 0,18 3,24 6104 3,13 3,39 0,0600 3059,50

B LOMBARDA 19814 10,23 10,20 -1,74 3,94 142 9,85 10,66 0,3000 3283,04

B PROFILO 3660 1,89 1,87 -2,70 6,60 503 1,77 2,02 0,0563 233,38

B SANTANDER 18329 9,47 9,38 -0,95 2,56 1 8,96 9,78 0,0830 -

B SARDEGNA R 28614 14,78 14,75 -0,41 0,39 29 14,72 15,52 0,5100 97,53

BANCA IFIS 18830 9,72 9,82 -1,08 0,55 7 9,18 10,26 0,1000 208,60

BASICNET 1011 0,52 0,53 0,23 7,98 350 0,48 0,54 0,0930 31,86

BASTOGI 321 0,17 0,16 -3,19 12,64 2467 0,14 0,17 - 112,00

BAYER 51214 26,45 26,50 -1,08 4,88 24 23,67 26,76 0,5000 -

BEGHELLI 1241 0,64 0,63 -3,22 12,38 262 0,57 0,67 0,0258 128,14

BENETTON 17928 9,26 9,24 -0,01 -5,19 220 9,26 10,10 0,3800 1681,05

BENI STABILI 1498 0,77 0,78 -1,03 2,17 3994 0,76 0,85 0,0180 1316,37

BIESSE 7501 3,87 3,90 -2,18 48,77 213 2,60 4,22 0,0900 106,12

BIPIELLE INV 12199 6,30 6,30 -2,17 6,24 2 5,90 6,57 0,1000 1730,53

BNL 3900 2,01 2,01 -1,03 -8,04 22468 2,01 2,19 0,0801 6063,64

BNL RNC 3460 1,79 1,78 -1,60 -4,39 106 1,79 1,88 0,0415 41,46

BOERO 26577 13,73 13,78 - 3,20 0 13,27 13,80 0,3000 59,58

BON FERRARESI 38996 20,14 20,36 -1,45 1,77 21 19,52 22,06 0,0800 113,29

BPL-RTBN W 2304 1,19 1,19 16,55 -25,63 12 0,78 1,60 - -

BREMBO 11527 5,95 5,98 -1,90 7,77 202 5,52 6,42 0,1300 415,76

BRIOSCHI 579 0,30 0,30 -2,65 28,58 461 0,23 0,31 0,0038 144,17

BRIOSCHI W 58 0,03 0,03 -1,60 98,03 3940 0,01 0,04 - -

BULGARI 17941 9,27 9,43 0,76 0,82 2267 8,99 9,68 0,1100 2747,90

BURANI F.G. 17479 9,03 9,10 -1,09 9,94 328 8,21 9,30 0,0890 252,76

BUZZI UNIC R 17651 9,12 9,15 -0,82 19,33 242 7,60 9,77 0,2940 368,52

BUZZI UNICEM 24027 12,41 12,38 -1,21 14,38 510 10,77 12,91 0,2700 1935,86

C C LATTE TO 9261 4,78 4,83 1,47 1,36 20 4,69 4,99 0,0300 47,83

CALTAG EDIT 13748 7,10 7,13 1,16 -1,29 75 7,05 7,52 0,2000 887,50

CALTAGIRON R 12446 6,43 6,40 -4,46 12,77 2 5,70 6,86 0,0700 5,85

CALTAGIRONE 12551 6,48 6,49 -1,26 13,86 49 5,69 6,84 0,0500 701,94

CAMFIN 4430 2,29 2,31 -1,50 16,70 594 1,95 2,46 0,0400 468,42

CAMFIN W06 591 0,31 0,31 -5,56 51,04 1083 0,20 0,34 - -

CAMPARI 96426 49,80 49,78 -1,07 5,80 46 44,87 51,12 0,8800 1446,19

CAPITALIA 6823 3,52 3,56 0,31 3,86 14198 3,29 3,74 0,0200 7790,06

CARRARO 7819 4,04 4,03 -3,82 11,06 81 3,62 4,38 0,1100 169,60

CATTOLICA AS 69493 35,89 35,94 -0,17 5,43 61 32,75 36,33 1,0200 1700,87

CEMBRE 6628 3,42 3,42 -0,47 15,60 94 2,95 3,46 0,0730 58,19

CEMENTIR 8247 4,26 4,32 1,34 8,73 306 3,92 4,55 0,0600 677,69

CENTENAR ZIN 1125 0,58 0,58 - -12,76 0 0,58 0,67 0,0361 8,28

CIR 4345 2,24 2,25 -2,77 2,84 4135 2,12 2,39 0,0460 1743,16

CLASS EDITORI 3448 1,78 1,78 -2,09 -2,09 254 1,78 1,97 0,0220 164,42

COFIDE 1748 0,90 0,90 -4,09 -2,16 2924 0,88 0,99 0,0110 649,16

CR ARTIGIANO 6262 3,23 3,26 -0,64 3,49 75 3,13 3,31 0,1093 428,56

CR BERGAMASCO 42172 21,78 21,72 - 11,83 23 19,30 22,51 0,0500 1344,41

CR FIRENZE 3510 1,81 1,80 -3,27 0,39 1693 1,81 1,96 0,0520 2059,93

CR VALTELLINESE 19301 9,97 9,92 -2,82 6,62 267 9,35 10,70 0,4000 657,99

CREDEM 15306 7,91 7,88 -1,27 7,77 616 7,34 8,10 0,2000 2177,57

CREMONINI 4951 2,56 2,62 -1,43 35,22 1594 1,89 2,81 0,1370 362,63

CRESPI 1859 0,96 0,95 -4,30 6,42 62 0,90 1,00 0,0350 57,59

CSP 2415 1,25 1,24 -1,20 -0,72 23 1,23 1,34 0,0500 30,55

CUCIRINI 1956 1,01 1,01 -3,81 -12,17 2 1,01 1,17 0,0516 12,12

D DANIELI 10086 5,21 5,24 -1,32 7,76 110 4,58 5,43 0,0465 212,94

DANIELI RNC 6212 3,21 3,26 -3,24 2,07 483 3,06 3,61 0,0672 129,68

DE FERRARI 12392 6,40 6,40 -0,16 -1,39 0 5,99 6,49 0,1160 143,21

DE FERRARI R 9585 4,95 4,95 -0,20 18,62 13 4,15 4,95 0,1210 74,56

DE'LONGHI 6316 3,26 3,25 -1,40 -2,57 78 3,17 3,37 0,0600 487,67

DMT 48252 24,92 24,97 -0,08 20,33 35 20,29 25,45 - 279,89

DUCATI 1944 1,00 1,01 -1,76 13,04 464 0,89 1,13 - 159,46

E EDISON 3055 1,58 1,59 1,02 -0,44 6302 1,51 1,63 - 6556,50

EDISON R 3055 1,58 1,59 1,02 3,00 308 1,50 1,63 - 174,51

EDISON W07 1129 0,58 0,59 3,21 0,92 1764 0,52 0,62 - -

EMAK 8272 4,27 4,22 -2,97 9,79 26 3,85 4,48 0,1450 118,14

ENEL 14032 7,25 7,25 0,29 -0,21 43193 7,07 7,67 0,3600 44232,22

ENERTAD 6101 3,15 3,16 -0,57 -1,53 197 3,15 3,39 0,0207 298,92

ENI 37120 19,17 19,16 -1,27 4,34 24707 17,98 19,49 0,7500 76768,82

ERG 18170 9,38 9,56 0,55 6,95 511 8,08 9,75 0,2000 1518,16

ERGO PREVIDE 10138 5,24 5,23 -1,25 11,43 1344 4,43 5,44 0,0860 471,24

ERICSSON 75786 39,14 39,14 -0,03 11,89 4 34,83 39,19 0,0500 1007,46

ESPRESSO 9042 4,67 4,73 -0,67 4,73 2747 4,39 4,94 0,1100 2020,43

F FIAT 10911 5,63 5,67 -1,68 -5,69 29593 5,63 6,26 0,3100 4510,35

FIAT PRIV 8218 4,24 4,24 -1,99 5,55 515 4,02 4,69 0,3100 438,37

FIAT RNC 9209 4,76 4,77 -1,83 8,49 224 4,38 5,15 0,4650 380,07

FIAT W07 444 0,23 0,23 -0,90 58,53 331 0,14 0,27 - -

FIERA MILANO 20881 10,78 10,69 -4,94 14,83 272 9,35 11,73 0,3500 362,76

FIL POLLONE 1102 0,57 0,57 0,91 3,60 36 0,54 0,66 0,0500 6,06

FIN.PART 146 0,08 0,08 - - 0 0,08 0,08 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - - 0 0,01 0,01 - -

FINARTE ASTE 1925 0,99 1,04 6,37 7,84 176 0,92 1,64 0,0362 49,78

FINECOGROUP 12082 6,24 6,37 1,94 8,48 4358 5,75 6,43 0,0671 1969,76

FINMECCANICA 1442 0,74 0,74 -2,93 10,36 83203 0,68 0,77 0,0100 6285,38

FOND-SAI 38745 20,01 20,12 -1,71 0,71 725 19,38 21,02 0,4000 2575,89

FOND-SAI R 28546 14,74 14,87 -1,87 5,14 433 13,41 15,54 0,4520 616,62

FOND-SAI R W 1657 0,86 0,87 -2,84 -5,41 153 0,79 0,98 - -

FOND-SAI W08 8316 4,29 4,32 -1,93 1,58 31 4,12 4,54 - -

G GABETTI 5530 2,86 2,87 -1,34 28,48 149 2,21 3,13 0,0400 91,39

GARBOLI 3758 1,94 1,90 -4,52 -28,11 18 1,77 4,24 0,1033 52,41

GEFRAN 10572 5,46 5,49 -3,36 18,72 94 4,60 6,01 1,0040 78,62

GEMINA 2064 1,07 1,07 -3,44 16,98 931 0,90 1,10 0,0200 388,53

GEMINA RNC 2130 1,10 1,10 -12,00 3,77 5 1,02 1,25 0,1100 4,14

GENERALI 48813 25,21 25,12 -0,95 0,36 6433 24,45 26,04 0,3300 32167,95

GEOX 11232 5,80 5,80 -0,33 -1,33 205 5,44 6,10 - 1499,56

GEWISS 9786 5,05 5,07 -1,52 4,25 106 4,65 5,33 0,0500 606,48

GIM 2142 1,11 1,10 -1,25 5,94 58 1,04 1,20 0,0200 65,76

GIM RNC 2051 1,06 1,06 -1,40 8,69 12 0,97 1,13 0,0724 14,47

GRANDI NAVI VEL 5147 2,66 2,66 -0,49 4,44 10 2,53 2,70 0,0200 172,77

GRANDI VIAGGI 2111 1,09 1,08 -0,92 1,58 74 1,04 1,12 0,0200 49,05

GRANITIFIANDRE 13689 7,07 7,03 0,01 5,85 91 6,50 7,23 0,1200 260,62

GRUPPO COIN 5061 2,61 2,61 -0,76 -2,24 247 2,61 2,83 - 346,80

H HERA 4128 2,13 2,16 -1,32 -0,23 4100 2,13 2,42 0,0530 1790,68

I IFI PRIV 21326 11,01 10,91 -2,26 0,82 290 10,56 11,30 0,6300 845,89

IFIL 6425 3,32 3,32 -1,89 -1,22 2088 3,31 3,56 0,0620 3443,46

IFIL RNC 6454 3,33 3,32 -1,86 2,71 442 3,24 3,49 0,1654 124,60

IGD 3187 1,65 1,64 -2,04 - 1345 1,65 1,71 - 448,86

IM LOMB W05 67 0,03 0,04 -2,23 22,54 4597 0,03 0,04 - -

IM LOMBARDA 360 0,19 0,19 -3,50 9,41 2487 0,17 0,20 - 122,59

IMA 20383 10,53 10,55 -0,03 -1,92 43 9,85 10,79 0,4000 380,02

IMMSI 3212 1,66 1,66 -0,66 0,12 1297 1,59 1,78 0,0300 474,47

IMPREGILO 883 0,46 0,43 -3,96 18,19 21776 0,37 0,47 0,0300 329,55

IMPREGILO R 1065 0,55 0,55 4,00 9,78 362 0,50 0,55 0,0404 8,89

INDESIT COM 24968 12,89 12,92 0,54 0,22 215 12,39 13,36 0,3610 1415,26

INDESIT COM RNC 22647 11,70 11,71 -0,31 -6,36 3 11,56 12,49 0,3790 29,27

INTEK 1397 0,72 0,72 -2,43 23,93 634 0,58 0,78 0,0075 132,86

INTERPUMP 8473 4,38 4,40 1,20 2,39 268 4,24 4,56 0,1200 349,73

IPI 10770 5,56 5,58 -0,41 0,78 15 5,52 5,62 0,1890 226,84

IRCE 6324 3,27 3,29 0,80 12,70 90 2,86 3,35 0,0200 91,87

ISAGRO 15004 7,75 7,81 -1,44 6,46 127 7,28 8,47 0,1000 123,98

IT HOLDING 3840 1,98 1,97 -0,71 -8,02 7 1,97 2,16 0,0258 487,57

ITALCEMENT R 18939 9,78 9,78 -2,29 15,37 586 8,48 10,48 0,3500 1031,22

ITALCEMENTI 25408 13,12 13,13 -1,20 10,48 729 11,88 13,79 0,3200 2324,14

ITALMOBIL 104094 53,76 53,95 -3,66 3,90 41 50,35 59,31 1,0000 1192,54

ITALMOBIL R 77490 40,02 40,06 -3,77 6,15 72 37,50 45,44 1,0780 654,05

J JOLLY HOTELS 12624 6,52 6,42 -0,73 13,17 1 5,67 6,62 0,0500 129,91

JUVENTUS FC 2748 1,42 1,42 -1,11 -3,60 97 1,36 1,47 0,0120 171,60

L LA DORIA 5019 2,59 2,61 1,20 16,86 22 2,22 2,72 0,0666 80,35

LA GAIANA 4996 2,58 2,58 0,98 8,59 0 2,32 2,70 0,0500 46,33

LAVORWASH 3954 2,04 2,02 -2,83 1,95 54 1,90 2,13 0,3500 27,23

LAZIO 562 0,29 0,29 -1,69 -27,86 93 0,29 0,42 - 19,64

LINIFICIO 6041 3,12 3,10 -1,81 4,35 24 2,90 3,32 0,1000 86,26

LOTTOMATICA 54777 28,29 28,09 -1,47 4,20 382 26,98 32,31 2,0000 2517,22

LUXOTTICA 31064 16,04 15,94 -1,63 5,59 742 15,13 17,02 0,2100 7306,39

M MAFFEI 3433 1,77 1,76 -1,07 5,85 50 1,65 1,82 0,0430 53,19

MARCOLIN 2899 1,50 1,47 -1,80 7,54 386 1,38 1,64 0,0290 67,93

MARZOTTO 28848 14,90 14,71 -3,03 2,94 55 14,36 15,54 0,3200 991,68

MARZOTTO RIS 29644 15,31 15,31 -1,16 -4,45 0 14,76 16,25 0,3400 50,28

MARZOTTO RNC 25133 12,98 13,10 -2,05 1,15 13 12,59 13,78 0,3800 32,36

MEDIASET 20151 10,41 10,48 0,26 9,93 7688 9,47 10,86 0,2300 12293,04

MEDIOBANCA 25019 12,92 12,95 -0,72 8,28 2319 11,93 13,57 0,4000 10183,71

MEDIOLANUM 10826 5,59 5,62 -1,30 5,45 6590 5,28 5,92 0,1100 4057,21

MELIORBANCA 6090 3,15 3,11 -2,54 -7,06 218 3,15 3,44 0,1000 298,30

META 5321 2,75 2,75 -2,97 2,54 92 2,66 2,92 0,1000 473,49

MIL ASS W05 329 0,17 0,17 -3,55 60,32 1432 0,08 0,18 - -

MILANO ASS 8316 4,29 4,28 -2,13 2,46 2558 4,12 4,53 0,2000 1838,46

MILANO ASS R 8566 4,42 4,42 -3,35 2,24 540 4,27 4,96 0,2200 135,99

MIRATO 13910 7,18 7,25 -1,24 5,48 45 6,81 7,70 0,2200 123,56

MITTEL 7226 3,73 3,71 -1,23 5,48 78 3,52 4,10 0,1000 145,55

MONDADORI 16065 8,30 8,29 -1,51 -2,45 1259 8,30 8,83 0,3000 2152,49

MONRIF 1871 0,97 0,97 -2,92 4,90 107 0,92 1,08 0,0200 144,94

MONTE PASCHI 4879 2,52 2,52 -0,94 -3,71 5299 2,44 2,62 0,0546 6170,20

MONTEFIBRE 619 0,32 0,32 -4,05 9,15 737 0,29 0,34 0,0300 41,57

MONTEFIBRE R 749 0,39 0,38 -4,50 14,61 0 0,33 0,41 0,0500 10,05

N NAV MONTANARI 5089 2,63 2,65 -2,86 12,60 277 2,30 2,81 0,0700 322,87

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 22,96

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4103 2,12 2,12 - -0,33 83 1,99 2,18 0,0400 46,62

O OLCESE 227 0,12 0,12 - - 0 0,12 0,12 0,0775 10,66

OLIDATA 2083 1,08 1,06 -2,92 23,99 57 0,87 1,24 0,0440 36,58

P P ETR-LAZIO 35759 18,47 18,39 -2,23 2,77 73 17,97 19,78 0,2200 474,44

P INTRA 23754 12,27 12,20 -2,80 0,76 206 12,09 13,16 0,2000 582,89

P LODI 16286 8,41 8,42 -0,94 3,13 1290 8,15 8,89 0,2000 2481,60

P MILANO 12377 6,39 6,39 -2,20 -3,24 3909 6,39 6,87 0,1200 2652,90

P SPOLETO 15812 8,17 8,02 -5,54 16,18 16 6,92 8,85 0,1900 146,85

P UNITE 30194 15,59 15,80 -0,09 3,77 2147 14,87 15,94 0,6700 5258,13

P VER-NOV 28802 14,88 14,90 -0,58 -0,07 1677 14,50 15,18 0,4000 5512,12

PAGNOSSIN 1365 0,71 0,70 -1,66 -19,74 91 0,69 0,88 0,0250 14,10

PANARIAGROUP 11312 5,84 5,80 -0,50 2,58 263 5,69 6,26 - 262,89

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 637 0,33 0,33 5,96 9,67 1 0,30 0,33 0,0050 15,94

PERMASTEELISA 24811 12,81 12,89 -0,89 0,91 224 12,70 13,86 0,3000 353,67

PININFARINA 44495 22,98 22,95 -0,69 4,84 11 21,76 24,14 0,3400 214,10

PIREL &C W06 242 0,13 0,13 -2,17 10,81 4567 0,11 0,13 - -

PIRELLI REAL 82214 42,46 42,48 -2,16 9,46 110 38,79 44,96 1,4100 1748,14

PIRELLI&CO 1849 0,95 0,96 -1,97 4,66 40877 0,91 1,01 0,0310 3496,51

PIRELLI&CO R 1844 0,95 0,96 -1,25 7,43 645 0,89 1,01 0,0414 128,32

POL EDITORIALE 3232 1,67 1,66 -3,38 -2,57 96 1,67 1,79 0,0200 220,31

PREMAFIN 3055 1,58 1,59 -1,31 19,09 1359 1,31 1,66 0,1033 493,75

PREMAFIN W05 734 0,38 0,38 -3,95 56,52 1045 0,24 0,43 - -

PREMUDA 2686 1,39 1,39 -1,35 2,06 359 1,30 1,54 0,0800 185,93

PROCOMAC 6775 3,50 3,50 0,06 0,55 147 3,44 3,50 - 74,89

R R DEMEDICI 1508 0,78 0,77 -2,42 0,82 1105 0,75 0,81 0,0165 209,59

R DEMEDICI R 1530 0,79 0,79 - 1,94 0 0,75 0,79 0,0275 0,41

RAS 33726 17,42 17,39 -1,07 4,23 2354 16,56 17,80 0,6000 11685,51

RAS RNC 48697 25,15 24,71 -6,72 44,58 59 17,25 27,87 0,6200 33,70

RATTI 1026 0,53 0,52 -1,26 17,47 180 0,45 0,53 0,0516 16,53

RCS MEDGR R 6703 3,46 3,45 -3,01 -2,42 197 3,46 3,72 0,1900 101,61

RCS MEDIAGR 8322 4,30 4,31 -1,21 -2,23 2295 4,30 4,59 0,0700 3149,01

RECORDATI 39868 20,59 20,65 -0,15 13,96 115 18,07 21,06 0,3750 1038,53

RETI BANCARIE 75921 39,21 39,33 -0,46 3,08 13 38,03 40,33 3,0000 1906,52

RICCHETTI 3177 1,64 1,64 0,37 12,17 144 1,43 1,64 0,0050 87,88

RICH GINORI 1141 0,59 0,59 -0,82 -8,97 77 0,58 0,65 0,5200 58,87

RISANAMENTO 4318 2,23 2,21 -3,90 11,50 613 1,99 2,46 0,0280 611,77

ROLAND EUROPE 3098 1,60 1,60 - - 0 1,56 1,60 0,0300 35,20

RONCADIN 819 0,42 0,42 -0,36 -0,89 161 0,40 0,43 0,0413 55,10

RONCADIN W07 286 0,15 0,15 1,24 2,43 1173 0,14 0,18 - -

S SABAF 35434 18,30 18,30 -0,92 -5,04 3 18,05 19,36 0,4000 207,40

SADI 2935 1,52 1,54 1,52 8,13 15 1,40 1,72 0,1500 15,61

SAES GETT RNC 23652 12,21 12,30 -3,18 3,51 149 11,51 13,72 0,1500 91,13

SAES GETTERS 31443 16,24 16,39 -1,54 -9,46 20 16,24 19,06 0,1500 247,99

SAIPEM 19217 9,93 10,01 -0,82 12,29 2533 8,69 10,22 0,1480 4376,80

SAIPEM RIS 19944 10,30 10,30 -1,81 17,85 0 8,74 10,49 0,1780 1,95

SCHIAPPARELLI 86 0,04 0,04 -1,12 0,45 1583 0,04 0,05 0,0155 27,08

SEAT PG 633 0,33 0,33 2,02 -3,88 80718 0,32 0,36 0,4337 2652,05

SEAT PG R 618 0,32 0,33 0,81 -3,19 681 0,31 0,34 0,4337 43,41

SIAS 21012 10,85 10,83 -1,37 3,83 709 10,29 12,31 0,1300 1383,63

SIRTI 3965 2,05 2,05 -0,58 6,22 680 1,90 2,12 0,5000 454,61

SMI METAL R 915 0,47 0,47 -1,46 4,74 244 0,45 0,50 0,0408 27,05

SMI METALLI 966 0,50 0,49 -2,85 2,51 531 0,49 0,55 0,0080 160,88

SMURFIT SISA 4405 2,27 2,26 -1,48 -0,13 10 2,25 2,30 0,0100 140,14

SNAI 15411 7,96 8,00 -1,68 21,40 545 6,29 8,41 0,0387 437,29

SNAM GAS 8345 4,31 4,30 0,19 0,14 16295 4,28 4,66 0,2000 8427,39

SNIA 525 0,27 0,27 -4,09 9,45 1744 0,23 0,31 0,0487 63,99

SOCOTHERM 14660 7,57 7,52 -1,49 3,83 68 7,09 7,80 0,0750 286,18

SOGEFI 7311 3,78 3,76 -2,21 5,21 340 3,54 3,96 0,1450 420,53

SOL 9131 4,72 4,62 -5,20 12,13 52 4,09 5,09 0,0610 427,74

SOPAF 468 0,24 0,24 -14,05 73,51 2959 0,14 0,28 0,0620 27,18

SOPAF RNC 693 0,36 0,36 -9,82 91,14 627 0,18 0,40 0,0723 11,91

SORIN 4862 2,51 2,50 -2,68 8,51 745 2,31 2,68 - 889,07

SPAOLO IMI 21396 11,05 11,04 -1,00 3,60 11801 10,23 11,23 0,3900 16300,11

STEFANEL 5160 2,67 2,66 -3,38 50,56 168 1,75 2,88 0,0300 144,04

STEFANEL RNC 4841 2,50 2,50 2,04 53,85 0 1,63 2,50 0,0300 0,25

STMICROEL 25342 13,09 13,32 3,46 -8,88 27993 12,53 14,36 0,1200 -

T TARGETTI 10233 5,29 5,21 -0,29 13,90 36 4,43 5,30 0,0900 96,02

TELECOM IT 5666 2,93 2,92 -1,32 -4,44 186503 2,93 3,17 0,1041 31586,71

TELECOM IT R 4510 2,33 2,35 0,73 -3,48 44422 2,33 2,52 0,1151 13498,70

TELECOM ME 693 0,36 0,37 1,66 6,93 31941 0,33 0,41 - 1303,66

TELECOM ME R 581 0,30 0,30 -0,33 9,09 179 0,28 0,34 - 18,32

TENARIS 8374 4,33 4,40 2,04 19,97 483 3,45 4,38 0,1140 -

TERNA 4134 2,13 2,13 -0,09 0,71 20332 2,12 2,31 0,0450 4270,00

TIM 10001 5,17 5,15 -1,38 -6,52 41276 5,17 5,58 0,2567 43782,69

TIM RNC 10593 5,47 5,50 0,22 -4,69 192 5,47 5,90 0,2687 722,55

TOD'S 66453 34,32 34,51 -0,38 -1,89 57 32,60 34,98 0,3500 1038,18

TREVI FINANZ 2697 1,39 1,40 -0,85 21,45 249 1,14 1,44 0,0150 89,15

TREVISAN COM 7582 3,92 3,89 -0,94 2,54 46 3,82 4,49 0,0700 106,85

U UNICREDIT 8616 4,45 4,45 -0,16 5,23 34860 4,13 4,50 0,1710 28101,76

UNICREDIT R 9205 4,75 4,73 -1,89 10,17 112 4,32 4,88 0,1860 103,19

UNIPOL 6777 3,50 3,48 -1,05 2,70 1327 3,40 3,72 0,1250 2022,40

UNIPOL P 5203 2,69 2,71 -1,38 2,60 5396 2,56 2,96 0,1302 930,44

UNIPOL P W05 576 0,30 0,30 -2,68 4,10 2675 0,27 0,35 - -

UNIPOL W05 273 0,14 0,14 -5,55 -1,74 965 0,14 0,17 - -

V V VENTAGLIO 2511 1,30 1,30 -2,19 23,64 136 1,04 1,43 0,0700 100,26

VEMER SIBER 1270 0,66 0,64 -2,64 7,24 89 0,60 0,71 0,0516 42,68

VIANINI INDUS 5185 2,68 2,68 -3,60 1,17 8 2,65 2,90 0,0300 80,62

VIANINI LAVORI 13695 7,07 7,00 -1,53 11,90 35 6,32 7,20 0,1000 309,78

VITTORIA ASS 16123 8,33 8,30 -2,35 28,21 43 6,48 8,93 0,1300 249,81

VOLKSWAGEN 72649 37,52 37,61 -0,97 10,52 13 33,95 38,13 1,0500 -

Z ZIGNAGO 32167 16,61 16,61 -2,43 6,09 6 15,66 17,62 0,6600 415,32

ZUCCHI 7763 4,01 4,00 -0,50 8,44 8 3,70 4,25 0,2500 97,73

ZUCCHI RNC 8229 4,25 4,25 0,71 10,16 0 3,86 4,31 0,2800 14,57

ACOTEL GROUP 29191 15,08 15,10 0,28 2,82 12 14,52 15,43 0,4000 62,87
AISOFTWARE 2478 1,28 1,23 -5,62 11,99 2746 1,14 1,28 - 18,03
ALGOL 3487 1,80 1,80 -0,88 -3,59 110 1,80 1,91 - 9,61
ART'E' 27327 14,11 14,06 -2,42 -6,54 6 14,11 15,78 0,4000 50,52
BB BIOTECH 89378 46,16 46,23 -0,54 2,65 25 44,66 46,97 2,5000 -
BUONGIORNO V 3532 1,82 1,83 1,95 11,02 1159 1,58 1,82 - 141,64
CAD IT 19587 10,12 10,09 -0,68 32,18 55 7,65 10,23 0,3000 90,84
CAIRO COMMUNICAT 76366 39,44 40,19 -0,89 1,02 89 38,05 43,94 1,6000 308,99
CDB WEB TECH 5697 2,94 2,97 0,95 1,91 402 2,86 3,15 - 296,55
CDC 21526 11,12 11,03 -0,56 2,74 33 10,73 11,75 0,4900 136,31
CELL THERAP 15097 7,80 7,97 5,09 32,15 565 5,82 8,01 - -
CHL 500 0,26 0,26 -1,23 -3,95 368 0,26 0,27 - 18,82
DADA 13546 7,00 7,09 -0,20 27,27 86 5,45 7,33 - 109,64
DATA SERVICE 19287 9,96 9,99 -1,49 4,23 61 8,50 10,93 0,5200 49,99
DATALOGIC 38977 20,13 20,45 1,24 12,50 16 17,85 21,21 0,1800 242,69
DATAMAT 16145 8,34 8,48 1,46 13,13 238 7,30 8,88 - 233,41
DIGITAL BROS 6752 3,49 3,52 -0,20 8,46 66 3,17 3,61 - 46,97
DMAIL GROUP 15362 7,93 8,01 -0,12 45,74 71 5,44 8,28 0,0200 51,17
EL.EN. 45599 23,55 23,66 -2,99 31,87 15 17,86 25,98 0,2500 109,80
ENGINEERING 56500 29,18 28,96 -1,70 21,84 71 23,89 29,73 0,3617 364,75
EPLANET 445 0,23 0,23 -1,76 -14,46 1136 0,23 0,27 - 93,97
ESPRINET 104016 53,72 55,44 0,24 21,81 101 43,72 60,80 0,6100 265,40
EUPHON 12779 6,60 6,66 -0,82 25,81 424 5,16 6,61 0,6000 47,12
EUTELIA 17372 8,97 8,96 -0,79 -13,46 31 7,52 11,96 - 545,78
FASTWEB 79794 41,21 41,30 -0,36 -3,13 524 35,59 42,54 - 2323,79
FIDIA 9164 4,73 4,70 4,77 14,88 127 4,10 4,73 0,1400 22,25
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - - 0 2,31 2,31 0,0258 106,98
I.NET 78845 40,72 40,52 -1,79 10,14 4 36,97 45,01 1,0000 166,95
INFERENTIA F 7569 3,91 3,88 -2,49 18,24 722 3,29 3,91 - 39,07
IT WAY 15329 7,92 8,24 3,97 41,91 196 5,56 9,22 0,0800 34,97
KAITECH 1468 0,76 0,76 3,54 1,03 4369 0,73 0,76 - 32,45
MONDO TV 63606 32,85 33,07 -0,27 10,68 19 29,65 33,46 0,3500 144,68
POLIGRAF S F 71719 37,04 37,01 -0,91 0,98 3 36,27 38,63 0,3615 37,50
PRIMA INDUSTRIE 14598 7,54 7,50 -1,64 10,24 7 6,84 7,79 - 34,68
REPLY 26054 13,46 13,36 -3,39 15,65 31 11,63 14,82 0,1200 112,45
TAS 38842 20,06 20,05 -2,10 7,71 9 18,62 21,03 1,7500 35,55
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - - 0 2,00 2,00 - 16,45
TISCALI 4972 2,57 2,56 -1,19 -6,41 3584 2,40 2,77 - 1009,84
TXT 42579 21,99 21,96 -1,08 2,52 5 21,04 22,87 - 55,91
VICURON PHARMA 25274 13,05 13,09 0,35 2,31 46 11,34 14,04 - -

MILANO Il via libera all’ingresso di nuovi soci, delibe-
rato lunedì dal consiglio di amministrazione di Im-
pregilo, non ha affatto giovato all’andamento in Piaz-
za Affari della principale società di costruzioni italia-
na.

Infatti, il titolo Impregilo ha lasciato sul terreno
ben il 3,95%, chiudendo a quota 0,432 euro, dopo
essere stato addirittura sospeso momentaneamente
dalle contrattazioni per un eccesso di ribasso. E male
si è comportata anche la controllante Gemina, che ha
accusato una flessione del -3,43%, con un prezzo di
chiusura di 1,067 euro.

Il mercato, a giudizio di molti analisti, sta specu-
lando su possibili ed imminenti sorprese legate alla
chiusura dell'accordo per l'ingresso della cordata di
Gavio e Techint. Giornata movimentata pure per
Astaldi, indicata come possibile partner per il gruppo
di costruzioni, che è indietreggiata dello 4,55% in
Piazza Affari. È rimasta invece sostanzialmente inva-
riata Autostrade, altra società coinvolta nella cordata
di aziende pronte ad entrare in Impregilo, che regi-
strato un microcalo dello 0,04%.

Intanto, sulle recenti vicende del gruppo di co-
struzioni in crisi si è registrato ieri il pronunciamen-
to di un importante istituto bancario. Unicredit è
infatti intenzionata a sostenere il piano di ristruttura-
zione della Impregilo con l'arrivo di nuovi partner.
Lo ha detto espressamente il presidente della banca,
Carlo Salvatori, a margine di un convegno organizza-
to ieri da Nemetria.

«È intenzione della banca di sostenere l'azienda -
ha spiegato il primo dirigente di Unicredit a chi gli
chiedeva dell'orientamento dell'istituto dopo l'indivi-
duazione di un piano di ristrutturazione di Impregi-
lo -, è interesse di tutti e dell’intero Paese».

Lunedì i consigli di amministrazione di Gemina
e Impregilo avevavno dato il loro assenso all'eventua-
le ingresso di nuovi soci nella società di costruzioni,
in cui appare ormai quasi scontato l'ingresso della
newco di Gavio, Benetton, Rocca e Bonomi con una
percentuale che sarà oggetto di trattativa. Newco e
Gemina comunque non potranno avere insieme ol-
tre il 29,9% - e quindi Gemina scenderà dall'attuale
24,8% dopo l'aumento di capitale.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Pirelli Real Estate ha
chiuso il 2004 con un risultato
operativo, comprensivo dei
proventi pro quota da
partecipazioni, di 157 milioni di
euro, in crescita del 23% rispetto
al 2003. Tra gli altri dati
preliminari, esaminati dal cda, il
valore aggregato della produzione
ammonta a 1,973 miliardi
(+29%), mentre la produzione
consolidata scende da 649 a 560
milioni in seguito - informa una
nota - al crescente peso delle
iniziative partecipate con quote
di minoranza qualificata. La
posizione finanziaria netta è
negativa per 35 milioni (contro i
-40,9 del settembre 2004), la
posizione finanziaria rettificata
passa da -295 a -245 milioni.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

All’indomani del via libera all’ingresso di nuovi soci, il titolo ha perso quasi il 4% dopo una sospensione per eccesso di ribasso

Impregilo bocciata in Piazza Affari
I CAMBI

1 euro 1,3193 dollari +0,014
1 euro 137,4200 yen -0,340
1 euro 0,6913 sterline +0,002
1 euro 1,5380 fra. svi. -0,007
1 euro 7,4432 cor. danese -0,001
1 euro 29,8450 cor. ceca -0,077
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2700 cor. norvegese -0,016
1 euro 9,0993 cor. svedese -0,021
1 euro 1,6639 dol. australiano +0,008
1 euro 1,6205 dol. canadese +0,013
1 euro 1,8066 dol. neozelandese +0,009
1 euro 242,9700 fior. ungherese -0,680
1 euro 0,5830 lira cipriota +0,000
1 euro 239,7400 tallero sloveno -0,010
1 euro 3,9674 zloty pol. -0,020

BOT
Bot a 3 mesi  99,72 1,80

Bot a 6 mesi  99,01 1,83

Bot a 12 mesi  97,86 1,96

Pirelli Real Estate
il risultato operativo
in crescita del 23%

La sede della società
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 15,619 15,801 6,534 15,559
ALBERTO PRIMO RE 8,445 8,511 8,325 11,692
ALBOINO RE 7,306 7,329 12,072 9,159
APULIA AZ.ITALIA 12,369 12,525 6,090 15,404
ARCA AZITALIA 22,080 22,318 5,894 15,000
AUREO AZIONI ITALIA 20,709 20,946 6,907 15,880
AZIMUT CRESCITA ITA. 25,349 25,617 6,805 13,637
BIM AZ.SMALL CAP IT 8,294 8,420 11,764 29,291
BIM AZION.ITALIA 8,209 8,306 7,716 16,160
BIPIELLE F.ITALIA 24,599 24,842 4,913 12,860
BIPIEMME ITALIA 16,986 17,181 7,025 16,670
BNL AZIONI IT PMI 6,391 6,490 10,609 21,065
BNL AZIONI ITALIA 21,313 21,571 6,066 15,168
BPU PRAM.AZ.ITALIA 5,643 5,710 6,814 17,245
BPVI AZ. ITALIA 4,878 4,937 6,716 15,292
C.S. AZ. ITALIA 13,439 13,602 6,845 16,537
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 21,447 21,692 5,645 13,940
CA-AM MIDA MID CAP 5,261 5,353 9,308 17,302
CAPITALG. ITALIA 18,692 18,875 7,038 14,703
CARIGE AZ IT 5,706 5,757 5,765 0,000
DUCATO GEO ITALIA 14,730 14,916 6,817 15,884
DWS AZ. ITALIA 13,150 13,307 6,357 14,627
DWS F&F ITALIA 23,505 23,784 6,151 15,368
DWS F&F POTENZIALE ITALIA 13,647 13,818 6,211 13,867
DWS ITALIAN EQUITY RISK 19,267 19,503 6,465 14,664
EUROCONSULT AZ.ITAL 12,058 12,195 5,264 13,594
EUROM. AZ. ITALIANE 24,072 24,301 4,944 12,292
FINECO AM AZ ITALIA 14,886 15,075 7,488 16,052
FINECO AM SC ITALY 4,752 4,845 11,262 21,101
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 14,199 14,398 6,431 13,637
FONDERSEL ITALIA 21,487 21,746 7,285 16,676
FONDERSEL P.M.I. 16,410 16,697 10,223 23,486
GENERALI CAPITAL 54,872 55,499 6,875 15,571
GESTIELLE ITALIA 14,732 14,906 5,470 14,771
GESTNORD AZ.ITALIA 11,707 11,856 6,051 15,363
GRIFOGLOBAL 12,662 12,774 6,466 8,902
IMI ITALY 23,037 23,325 6,856 18,181
LEONARDO AZ. ITALIA 9,640 9,748 5,946 16,103
LEONARDO SMALL CAPS 9,724 9,871 8,891 21,262
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,825 5,890 8,131 20,153
NEXTRA AZ.ITALIA 13,584 13,746 6,692 15,934
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 19,974 20,233 7,659 17,384
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,921 6,019 12,289 33,959
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 6,217 6,285 6,074 15,108
OPTIMA SMALL CAPS IT. 6,237 6,342 10,723 23,310
PIONEER AZ. CRESCITA A 15,475 15,666 5,437 16,065
PIONEER AZ. CRESCITA B 15,267 15,455 5,311 15,720
PIONEER AZ. ITALIA A 18,709 18,919 5,623 15,132
PIONEER AZ. ITALIA B 18,441 18,648 5,510 14,640
PIXEL AZIONARIO ITALIA 24,667 24,938 4,619 15,207
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,641 5,703 6,514 16,118
RAS CAPITAL L 24,293 24,577 6,320 16,564
RAS CAPITAL T 24,120 24,403 6,199 16,179
RISPARMIO IT.CRESC. 18,273 18,478 6,816 17,496
SAI ITALIA 21,013 21,286 6,470 15,998
SANPAOLO AZIONI ITA. 30,120 30,479 6,288 15,633
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 13,585 13,755 6,817 15,293
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,906 4,968 6,861 15,653
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,825 6,902 6,077 12,922
ZENIT AZIONARIO 11,839 11,978 9,065 16,767
ZETA AZIONARIO 21,466 21,726 6,653 15,845

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,710 8,756 4,512 4,361
ALTO AZIONARIO 17,658 17,839 5,984 9,263
AUREO E.M.U. 10,316 10,340 4,582 4,795
BIPIELLE F.EURO 10,062 10,108 4,987 6,657
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,054 14,147 5,653 10,297
BPU PRAM.AZ.EURO 5,032 5,066 7,705 10,813
BSI AZIONARIO EURO 4,388 4,417 4,526 4,006
CA-AM MIDA AZ.EURO 5,139 5,140 6,287 6,707
CAPGES FF EUR SECT. 4,631 4,646 5,682 8,353
CARIPARMA NEXTRA IND IT 12,635 12,676 8,251 0,000
DWS AZ. EURO 4,113 4,125 4,364 3,916
EPSILON QEQUITY 4,506 4,522 8,604 14,163
EUROM. EURO EQUITY 3,533 3,544 4,806 5,747
FINECO EURO GROWTH 11,204 11,203 1,873 -1,182
FINECO EURO VALUE 5,362 5,402 6,220 10,808
GENERALI EURO INNOVATION 2,742 2,752 9,461 9,592
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,559 5,557 4,946 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 8,134 8,209 7,238 18,693
LEONARDO EURO 5,356 5,385 7,378 13,402
PRIM.AZIONI GROWTH 5,035 5,053 6,448 8,983
SANPAOLO EURO 14,786 14,838 5,044 6,497
VEGAGEST AZ.AREA EUR 7,051 7,049 4,475 4,506
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,704 4,716 5,188 6,018

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,502 5,512 5,564 7,189
AMERIGO VESPUCCI 5,571 5,565 4,306 3,550
ANIMA EUROPA 4,107 4,119 5,065 6,124
ARCA AZEUROPA 9,235 9,248 5,230 6,455
ASTESE EUROAZIONI 5,105 5,085 5,171 6,777
AZIMUT EUROPA 13,928 13,969 6,573 8,541
BIM AZIONARIO EUROPA 9,259 9,251 6,855 7,901
BIPIELLE H.EUROPA 6,403 6,417 5,434 4,710
BIPIEMME EUROPA 12,467 12,473 5,545 7,446
BIPIEMME IN.EUROPA 5,893 5,959 10,521 17,954
BNL AZIONI EUROPA 10,904 10,929 4,866 4,515
BPVI AZ. EUROPA 3,854 3,861 5,272 5,850
CAPITALG. EUROPA 6,687 6,703 6,515 7,803
CARIGE AZEU 5,275 5,274 4,642 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,826 8,841 5,021 4,561
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,478 1,476 7,101 -5,074
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,989 5,984 4,666 5,422
DUCATO GEO EUR.CR. 5,378 5,366 4,104 2,302
DUCATO GEO EUROPA 9,036 9,048 5,709 7,815
DUCATO GEO EUROPA V. 6,231 6,253 5,414 9,373
DUCATO GEO SM.CAPS 15,895 15,928 12,443 16,328
DWS F&F EUROPA 17,734 17,733 5,240 6,027
DWS F&F POTENZIALE EUROPA 5,957 5,951 4,637 3,780
DWS F&F TOP 50 EUROPA 3,312 3,323 4,545 5,411
EPSILON QVALUE 5,108 5,129 7,855 12,141
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,885 4,890 5,031 4,136
EUROM. EUROPE E.F. 14,654 14,669 5,213 6,196
EUROPA 2000 15,498 15,505 5,028 6,107
FINECO AM AZ.EUROPA 11,390 11,432 6,638 6,181
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,796 5,805 5,786 9,482
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 6,161 6,206 12,243 9,180
FINECO EUROPE EQUITY 7,938 7,948 4,806 5,671
FONDERSEL EUROPA 12,369 12,386 5,981 9,093
GENERALI EUROPA 3,971 3,971 7,411 6,862
GENERALI EUROPA VALUE 23,984 24,027 7,919 9,321
GEO EUROPEAN EQUITY 3,843 3,843 0,708 5,403
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,856 3,856 0,574 4,840
GESTIELLE EUROPA 11,362 11,379 5,077 5,910
GESTNORD AZ.EUROPA 8,144 8,155 5,356 4,544
GRIFOEUROPE STOCK 5,812 5,822 4,815 3,472
IMI EUROPE 17,514 17,523 5,921 7,759
INVESTITORI EUROPA 4,769 4,776 6,025 8,165
LAURIN EUROSTOCK 3,469 3,471 5,762 7,900
MC GES. FDF EUR. 6,032 6,038 9,216 10,821
NEXTAM P.AZ.EUROPA 5,153 5,167 7,354 11,416
NEXTRA AZ.EUROPA 3,650 3,650 5,370 5,644
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 17,194 17,184 5,595 6,775
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,749 6,773 9,758 13,143
OPEN FUND AZ EUROPA 3,597 3,603 6,641 6,357
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,945 2,949 4,991 6,012
PIONEER AZ EUR DIS A 8,608 8,672 8,195 10,899
PIONEER AZ. EUROPA A 15,494 15,544 5,848 8,509
PIONEER AZ. EUROPA B 15,244 15,295 5,751 8,098
PIXEL EUROPA 16,776 16,808 4,439 5,949
PIXEL SELEZIONE EUROPA 12,307 12,362 6,186 10,347
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,587 4,583 6,033 9,136
RAS EUROPE FUND L 14,802 14,829 5,978 7,894
RAS EUROPE FUND T 14,703 14,730 5,876 7,588
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,858 6,868 6,856 8,530
SAI EUROPA 9,954 9,967 4,614 4,013
SANPAOLO EUROPE 7,724 7,735 4,988 5,910
TALENTO COMP. EUROPA 112,541 112,649 7,124 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,568 5,566 5,514 6,463
VEGAGEST A.EUROPA 4,554 4,551 5,125 5,441
ZETA EUROSTOCK 4,243 4,237 4,225 2,736
ZETA MEDIUM CAP 5,609 5,639 8,828 11,911

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,106 5,109 1,937 0,433
ALTO AMERICA AZ. 4,426 4,428 1,444 -4,199
AMERICA 2000 10,442 10,447 1,913 -0,306
ANIMA AMERICA 5,322 5,326 0,738 1,044
ARCA AZAMERICA 16,511 16,518 1,731 -3,540
AUREO AMERICHE 3,165 3,168 1,932 0,095
AZIMUT AMERICA 10,161 10,165 3,095 0,069
BIM AZIONARIO USA 6,084 6,085 0,946 1,214
BIPIELLE H.AMERICA 7,243 7,250 4,081 3,324
BIPIEMME AMERICHE 8,992 8,997 1,421 -1,652
BNL AZIONI AMERICA 16,189 16,198 0,992 -0,669
BPU PRAM.AZ.USA 3,681 3,683 1,657 0,822
CAPITALG. AMERICA 8,072 8,081 0,988 -1,465
CARIGE AZIONARIO AMERICA 2,558 2,561 0,000 0,000
CRISTOFORO COLOMBO 13,465 13,471 1,332 -2,822
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,900 4,902 2,020 -1,408
DUCATO GEO AM.CR. 4,562 4,564 0,507 -4,160
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,576 14,582 1,026 2,916

DUCATO GEO AM.VAL. 5,812 5,815 2,468 2,522
DUCATO GEO AMERICA 4,698 4,701 2,801 1,054
DWS F&F AMERICA 10,677 10,700 1,783 0,755
EUROCONS.AZ.AM. 4,483 4,487 1,540 -2,923
EUROM. AM.EQ. FUND 14,772 14,780 1,026 -0,391
F&F L.AZIONI AMERICA 3,747 3,748 0,834 -1,885
FINECO AM AZ.NORDA. 10,298 10,303 2,580 -3,784
FINECO US SM/M CAP VAL. 6,039 6,042 4,193 8,110
FINECO USA GROWTH 6,080 6,083 1,843 -0,230
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,984 5,987 3,925 6,062
FINECO USA VALUE 4,269 4,271 2,867 1,257
FONDERSEL AMERICA 10,724 10,729 1,659 -0,860
GENERALI AMERICA VALUE 16,636 16,645 1,805 -1,252
GENERALI USA GROWTH 2,371 2,372 -1,577 -4,664
GEO US EQUITY 2,759 2,758 -2,543 0,218
GESTIELLE AMERICA 12,025 12,031 1,631 -0,149
GESTNORD AZ.AM. 12,630 12,636 1,683 -1,543
IMIWEST 17,334 17,345 2,435 0,803
INVESTITORI AMERICA 3,712 3,713 2,541 0,216
KAIROS US FUND 5,956 5,957 1,018 4,126
MC GEST. FDF AME. 5,609 5,615 0,232 -1,406
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,717 3,722 3,250 0,595
NEXTRA AZ.N.AM. 5,732 5,735 1,487 -1,916
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,882 17,892 0,988 -2,150
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 18,010 18,024 4,303 4,333
OPEN FUND AZ AMERICA 2,925 2,926 1,316 -0,137
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,173 4,178 1,632 -3,670
PIO.AZ.AM-B 7,762 7,771 1,252 -2,328
PIONEER AZ. AM. A 7,867 7,876 1,379 -1,687
PIXEL AMERICA 13,719 13,733 0,007 -3,149
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,692 3,694 1,234 0,163
RAS AMERICA FUND L 13,660 13,668 2,276 0,412
RAS AMERICA FUND T 13,570 13,578 2,199 0,162
RAS MULTIP.MULTAM. 5,354 5,358 1,459 -0,428
SAI AMERICA 13,038 13,051 3,051 -1,122
SANPAOLO AMERICA 8,739 8,744 1,996 -0,896
TALENTO COMP. AMERICA 101,467 101,469 0,421 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,834 3,837 1,806 1,295
ZENIT S&P 100 INDEX 3,900 3,902 2,389 -0,332

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,467 4,461 1,338 -0,089
ANIMA ASIA 5,700 5,697 5,634 7,812
ARCA AZFAR EAST 5,498 5,490 2,004 6,716
AUREO PACIFICO 3,368 3,369 2,402 7,091
AZIMUT PACIFICO 6,466 6,451 3,522 9,020
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,847 4,848 0,186 5,141
BIPIELLE H.ORIENTE 3,655 3,646 5,666 2,697
BIPIEMME PACIFICO 4,221 4,218 2,876 5,631
BNL AZIONI PACIFICO 5,532 5,520 1,337 4,024
BPU PRAM.AZ.PACIF. 5,430 5,421 4,745 12,190
CAPITALG. PACIFICO 3,104 3,107 3,398 3,329
DUCATO GEO ASIA 4,841 4,826 5,583 11,853
DUCATO GEO GIAPPONE 3,220 3,217 0,249 4,342
DWS F&F PACIFICO 6,889 6,880 2,090 0,702
DWS F&F TOP 50 ORIENTE 3,637 3,623 6,626 7,381
EUROM. TIGER 9,718 9,707 5,607 4,742
FERDINANDO MAGELLANO 5,288 5,278 1,051 0,628
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,291 4,291 1,155 2,288
FINECO PACIFIC EQUITY 4,586 4,576 3,079 6,900
FONDERSEL ORIENTE 4,249 4,243 3,357 6,920
GENERALI PACIFICO 12,184 12,177 1,669 0,561
GEO JAPANESE EQUITY 2,424 2,424 -1,623 1,635
GESTIELLE GIAPPONE 4,442 4,435 0,817 4,101
GESTIELLE PACIFICO 9,672 9,647 5,855 13,043
GESTNORD AZ.PAC. 6,125 6,116 3,393 4,934
IMI EAST 5,980 5,971 2,013 8,806
INVESTITORI FAR EAST 4,484 4,473 2,398 7,273
MC GEST. FDF ASIA 6,794 6,791 6,156 12,483
NEXTRA AZ. ASIA 6,735 6,738 6,130 9,104
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,828 3,819 3,153 5,980
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,583 3,574 4,644 6,510
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,051 3,048 2,658 4,059
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,175 3,178 3,185 9,219
ORIENTE 2000 7,785 7,786 1,222 5,617
PIONEER AZ. GIAP. A 4,537 4,536 3,067 10,336
PIONEER AZ. GIAP. B 4,475 4,475 2,826 10,167
PIONEER AZ. PACIF. A 4,675 4,665 6,686 7,373
PIONEER AZ. PACIF. B 9,701 9,682 6,886 5,768
PIXEL ASIA 4,187 4,188 3,128 4,727
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,250 5,229 6,168 7,560
RAS FAR EAST FUND L 4,978 4,970 2,092 7,215
RAS FAR EAST FUND T 4,947 4,939 2,021 6,847
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,357 6,336 3,957 5,580
SAI PACIFICO 3,426 3,425 2,914 1,632
SANPAOLO PACIFIC 4,799 4,790 1,480 4,850
TALENTO C AS 100,154 99,896 0,000 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,121 5,123 2,914 8,542

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 6,138 6,141 9,178 4,690
ARCA AZPAESI EMERG. 5,724 5,722 8,697 12,301
AUREO MERC.EMERG. 4,666 4,666 9,172 10,177
AZIMUT EMERGING 4,746 4,738 7,619 11,749
BIPIELLE H.PAESI EM 9,956 9,904 12,067 13,822
BNL AZIONI EMERGENTI 5,867 5,857 8,307 12,030
BPU PRAM.AZ.MERC.EM. 5,827 5,817 10,716 14,795
CAPITALG. EQ EM 15,141 15,143 10,502 10,842
DUCATO GEO AM.LAT. 7,855 7,846 15,992 24,072
DUCATO GEO EUR.EST 6,298 6,268 9,245 18,718
DUCATO GEO PAESI EM. 3,873 3,865 9,314 12,391
DWS AZ. EMERGENTI 4,596 4,583 8,524 7,509
DWS F&F NUOVI MERCATI 6,018 6,006 7,580 9,617
EUROM. EM.M.E.F. 5,681 5,676 7,595 11,633
FINECO EMERG. MARKETS 5,095 5,094 9,853 12,175
GENERALI EMERGING MKT 6,625 6,596 9,813 8,110
GESTIELLE EM. MARKET 8,511 8,501 9,777 12,938
GESTNORD AZ.P. EM. 5,825 5,811 8,453 9,042
MC GEST. FDF P. EMER 6,904 6,897 10,676 4,211
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,169 5,172 8,229 9,582
PIONEER AZ. AM. LAT. A 8,289 8,300 14,521 25,762
PIONEER AZ. AM. LAT. B 8,370 8,382 14,266 24,591
PIONEER AZ. PAESI EM. A 6,524 6,529 10,221 12,038
PIONEER AZ. PAESI EM. B 6,442 6,447 10,101 10,954
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,915 5,920 9,173 9,072
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,809 6,813 8,337 11,222
RAS EM. MKTS EQ. F. T 6,332 6,327 9,645 12,729
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 6,365 6,360 9,760 12,875
SAI PAESI EMERGENTI 4,096 4,091 7,988 6,834
SANPAOLO MERCATI EMERG. 8,044 8,043 9,696 11,074

AZ. PAESE
DWS F&F GERMANIA 10,152 10,114 5,640 6,281
DWS FRANCOFORTE 9,590 9,555 4,284 2,842
DWS LONDRA 5,320 5,308 3,886 6,549
DWS NEW YORK 9,355 9,357 2,017 2,757
DWS PARIGI 12,591 12,612 3,689 4,153
DWS TOKYO 5,230 5,225 3,054 4,894
EUROM. JAPAN EQUITY 2,970 2,964 0,883 5,282
GENERALI JAPAN 2,549 2,543 1,191 2,411
GESTIELLE CINA 4,749 4,738 1,388 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 9,303 9,222 9,537 24,305
ZETA SWISS 23,227 23,151 4,050 4,382

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,518 9,518 2,421 1,040
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,731 5,741 2,983 3,597
ALTO INTERN. AZ. 4,105 4,112 2,395 -0,243
ANIMA FONDO TRADING 13,244 13,261 3,558 5,036
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,306 6,306 2,838 1,432
ARCA 27 11,448 11,451 3,061 0,430
ARCA 5STELLE E 3,501 3,498 3,457 4,414
ARCA MULTFIFONDO F 4,134 4,130 2,352 2,555
AUREO BLUE CHIPS 3,786 3,795 2,713 1,856
AUREO GLOBAL 9,080 9,091 3,393 3,030
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,121 5,131 0,728 -2,308
AZIMUT BORSE INT. 11,663 11,675 4,638 4,545
AZIMUT C ACC 5,419 5,417 3,693 5,019
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,337 3,342 3,026 3,185
BDS ARCOB.CRESCITA 5,884 5,884 3,921 4,456
BIM AZION.GLOBALE 3,780 3,784 3,732 3,392
BIPIELLE H.GLOBALE 16,481 16,491 2,910 3,582
BIPIELLE PROFILO 5 3,832 3,833 2,983 2,515
BIPIEMME COMPARTO 90 3,972 3,974 3,870 4,334
BIPIEMME GLOBALE 19,615 19,620 2,977 2,135
BNL AZIONI INTER. 8,859 8,861 2,322 -0,079
BPU PRAM.AZ.G.OPP. 3,949 3,955 5,082 2,973
BPU PRAM.AZ.GLOBALI 4,428 4,433 4,631 7,632
BPU PRIV 5 5,344 5,347 5,634 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,460 3,462 3,099 0,116
BSI AZIONARIO INTER. 4,458 4,455 2,389 -1,197
BUSSOLA FDF GLB GROWTH 2,712 2,716 2,766 0,222
BUSSOLA FDF GLB VALUE 3,904 3,906 4,301 7,135
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,765 6,771 3,615 -0,030
CA-AM MIDA AZ. INT. 3,061 3,062 4,293 5,954
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,242 4,243 3,666 3,869
CARIGE AZ 5,811 5,817 2,995 1,822
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,829 3,835 2,709 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,882 3,888 3,272 2,563
DUCATO GEO GL.CR. 5,037 5,035 1,655 -0,885
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,817 2,817 0,428 0,178
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,512 3,512 6,295 11,280
DUCATO GEO GL.VAL. 3,122 3,127 2,900 4,380
DUCATO GEO GLOBALE 20,188 20,196 4,677 5,868
DUCATO GEO TENDENZA 2,697 2,697 3,018 0,372

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,597 3,596 4,716 5,114
DUCATO MEGATRENDS 3,618 3,616 4,355 3,906
DUCATO SMALL CAPS 4,414 4,408 6,233 8,800
DWS F&F GLOBALE 12,532 12,525 2,169 1,081
DWS F&F TOP 50 4,929 4,927 2,453 -0,725
DWS PANIERE BORSE 5,190 5,188 1,925 -0,727
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,963 3,964 5,147 5,539
EUROCONSULT AZ.INT. 4,638 4,633 2,091 -3,975
EUROM. BLUE CHIPS 11,112 11,119 2,661 2,386
EUROM. GROWTH E.F. 6,280 6,273 1,536 -1,875
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,764 10,758 2,203 0,777
FIDEURAM AZIONE 12,539 12,542 4,614 5,788
FINECO AM AZ INTERN. 11,465 11,486 2,779 0,907
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,598 5,584 7,098 10,175
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,643 6,647 7,736 13,092
FINECO GLOBAL GROWTH 6,449 6,445 0,766 -1,195
FINECO GLOBAL VALUE 4,352 4,361 5,580 9,899
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,643 3,640 2,968 2,533
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,865 5,860 3,239 3,312
GENERALI GLOBAL 12,006 12,016 2,510 -1,775
GENERALI SPECIAL 8,072 8,073 1,242 -3,399
GEO EQ GL 1 5,239 5,212 0,000 0,000
GEO EQ GL 2 5,184 5,182 0,000 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 10,008 10,012 2,415 1,914
GESTNORD AZ.INT. 2,713 2,712 3,117 1,916
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,082 8,095 1,456 1,968
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,279 5,280 2,684 0,000
LEONARDO EQUITY 3,070 3,075 3,402 5,498
MC GEST. FDF MEGA. W 6,451 6,457 6,207 8,438
MC GEST. FDF MEGA.H 4,996 5,009 -2,307 -11,980
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,398 5,400 3,628 4,229
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,611 10,617 3,532 3,795
MGRECIAAZ. 5,301 5,301 4,866 2,872
ML MSERIES EQUITIES 4,029 4,034 3,974 2,938
MULTIFONDO C. D10/90 4,189 4,195 3,025 3,127
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,294 4,301 4,885 4,681
NEXTRA AZ.INTER. 13,932 13,930 3,254 0,585
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,972 12,975 5,842 8,589
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,414 3,415 2,800 2,338
OPEN FUND AZ INT. 2,995 2,997 2,744 2,010
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,610 4,615 2,810 1,008
PIONEER AZ. INT. A 12,448 12,454 2,825 0,557
PIONEER AZ. INT. B 12,278 12,284 2,710 0,229
PIXEL GLOBALE 10,736 10,742 2,482 -1,196
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,394 3,400 2,321 1,708
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,584 3,587 2,723 0,873
PRIM. AZIONI VALUE 4,468 4,471 4,246 5,651
PRIM.AZIONI PMI 6,141 6,142 6,099 13,849
RAS BLUE CHIPS L 3,408 3,407 2,496 0,828
RAS BLUE CHIPS T 3,393 3,391 2,415 0,593
RAS GLOBAL FUND L 12,023 12,030 4,548 2,954
RAS GLOBAL FUND T 11,946 11,953 4,460 2,638
RAS MULTIPARTNER90 3,684 3,684 4,629 4,333
RAS RESEARCH L 3,295 3,305 6,462 5,812
RAS RESEARCH T 3,274 3,285 6,092 5,239
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,465 11,446 2,936 0,978
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,686 14,692 2,966 1,986
SAI GLOBALE 9,827 9,831 2,847 -0,747
SANPAOLO AZIONI INTERNAZ. 9,841 9,844 2,617 1,234
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,394 11,387 2,955 1,841
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,353 7,357 3,988 4,342
SANPAOLO STRAT.90 6,436 6,430 2,598 4,548
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,770 5,782 5,465 9,012
ZETA STOCK 12,087 12,080 1,888 0,742

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,946 4,943 7,639 19,238
AZIMUT ENERGY 6,066 6,091 8,167 24,024
BIPIEMME RIS. BASE 5,377 5,373 7,756 18,776
DUCATO COMMODITY 4,905 4,885 8,159 13,097
DUCATO SET ENERGIA 6,560 6,547 9,589 24,739
DUCATO SET MAT.P. 10,443 10,441 6,085 11,285
GESTNORD AZ.EN. 5,487 5,485 10,893 26,955
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,204 7,210 7,123 20,007
RAS ENERGY L 6,803 6,792 9,057 24,369
RAS ENERGY T 6,772 6,761 8,980 24,189

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,152 3,155 1,645 6,415

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,952 3,959 2,729 0,842
AZIMUT CONSUMERS 4,701 4,688 4,074 2,709
DUCATO SET CONS.ALFA 5,482 5,489 1,669 1,293
DUCATO SET CONS.BETA 0,860 0,861 3,614 -0,232
F&F SELECT FASHION 4,787 4,780 2,571 6,710
GESTIELLE W.CONSUMER 4,375 4,376 3,111 3,038
GESTNORD AZ .TMP L. 3,534 3,540 1,203 0,057
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,444 6,451 3,618 0,187
RAS CONSUM.GOODS L 5,835 5,837 4,029 1,109
RAS CONSUM.GOODS T 5,815 5,817 3,969 0,850
RAS LUXURY L 3,280 3,283 2,532 -0,365
RAS LUXURY T 3,272 3,275 2,474 -0,547

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,673 3,649 4,495 -1,104
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,914 10,845 4,892 -1,222
DUCATO SET FARM. 4,684 4,657 5,188 -2,111
EUROM. GREEN E.F. 8,728 8,666 4,165 -1,178
GESTIELLE PHARMATECH 2,738 2,728 2,164 -5,814
GESTNORD AZ.BIOT. 3,389 3,391 0,653 -6,665
GESTNORD AZ.FARM. 3,472 3,447 3,180 -3,716
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,238 6,194 5,158 -0,968
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,319 4,298 3,177 -1,415
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,147 6,103 4,808 -1,427
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,119 6,076 4,706 -1,624
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,293 14,200 4,146 -1,658

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,114 4,123 3,263 0,489
AZIMUT REAL ESTATE 6,994 7,082 8,249 19,108
BIPIEMME FINANZA 4,232 4,240 3,675 4,083
DUCATO SET FINANZA 3,755 3,759 3,787 2,990
F&F SELECT N FINANZA 4,378 4,388 3,769 6,108
GENERALI FINANCIALS EUROPA 4,089 4,111 7,014 7,154
GESTIELLE WORLD FIN 4,005 4,011 3,036 2,613
GESTNORD AZ.BANCHE 10,238 10,260 2,565 6,380
NEXTRA AZ.FINANZA 6,269 6,280 3,603 2,351
RAS FINANCIAL SERV. L 5,041 5,057 4,672 5,504
RAS FINANCIAL SERV. T 5,021 5,037 4,539 5,196
SANPAOLO FINANCE 23,664 23,694 3,192 2,597

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,651 1,651 -2,711 -10,997
DUCATO HIGH TECH 2,789 2,793 -0,570 -6,221
DUCATO SET TECN. 1,403 1,403 -2,094 -8,241
EUROCONS.TECNOL. 3,455 3,456 -2,758 -13,125
EUROM. HI-TECH E.F. 10,620 10,622 -3,146 -8,833
GESTIELLE HIGH TECH 1,722 1,721 -2,712 -11,602
GESTNORD AZ.TECN. 1,005 1,005 -3,179 -12,456
KAIROS PAR.H-T FUND 2,212 2,213 -1,426 -12,707
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,174 3,175 -2,787 -9,521
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,951 0,952 -2,361 -8,995
PIXEL I.T. 4,314 4,315 -0,919 -6,664
PIXEL INTERNET 2,212 2,213 -2,555 -3,237
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,386 3,386 -2,025 -8,338
RAS HIGH TECH L 2,020 2,021 -4,084 -12,668
RAS HIGH TECH T 2,013 2,014 -4,143 -12,668
SANPAOLO HIGH TECH 4,012 4,013 -2,645 -9,374
ZENIT INTERNETFUND 1,586 1,586 -3,175 -7,630

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,453 5,471 1,019 2,461
GENERALI TMT EUROPA 3,027 3,041 -0,558 -5,199
GESTIELLE WORLD COMM 5,627 5,648 -0,968 -1,402
GESTNORD AZ.TEL. 3,932 3,947 0,434 1,602
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,668 8,667 3,709 4,396

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 6,267 6,331 5,151 14,654

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,784 1,788 -2,673 -6,155
AZIMUT GENERATION 5,120 5,106 3,518 1,891
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,997 3,002 0,570 -4,157
BIPIEMME BENESSERE 4,129 4,107 4,241 0,194
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,820 6,827 -1,474 -7,651
BIPIEMME TEMPO L. 4,189 4,198 2,621 2,924
DUCATO SET IMMOB. 8,244 8,310 5,274 15,446
DWS F&F EUROTECH. 1,642 1,646 -0,122 -6,916
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,471 5,496 4,648 12,295
FS INFO TECNOLOG. 3,283 3,288 -2,524 -9,234
GESTIELLE WORLD NET 1,394 1,396 -2,449 -5,106
GESTIELLE WORLD UTI 4,383 4,411 6,772 18,588
GESTNORD AZ.AMB. 6,448 6,440 4,914 5,844
GESTNORD AZ.ED. 5,783 5,851 9,278 20,404
OPTIMA TECNOLOGIA 2,688 2,693 -1,502 -7,246
PIXEL GLOBAL BRAND 4,476 4,476 4,214 1,843
PIXEL REAL ESTATE 5,895 5,920 4,763 12,823
RAS ADVANCED SERV. L 2,603 2,622 2,561 8,278
RAS ADVANCED SERV. T 2,591 2,610 2,452 7,868
RAS MULTIMEDIA L 4,568 4,578 -1,275 -5,639
RAS MULTIMEDIA T 4,545 4,556 -1,346 -5,803

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,590 3,586 1,412 -3,753
AUREO FF AGGRESSIVO 3,560 3,554 4,185 5,921
AUREO MULTIAZIONI 7,424 7,445 3,847 4,992
BIPIELLE H.CRESTITA 3,531 3,534 2,378 1,233
BIPIELLE H.VALORE 4,210 4,212 4,700 5,329
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,486 3,503 9,416 0,000
BUSSOLA FDF EUR. NEW F. 3,408 3,416 6,800 7,372
CAPITALG. SMALL CAP 6,554 6,656 8,331 15,408
DUCATO ETICO GL. 3,361 3,367 2,532 0,000
EUROM. RISK FUND 31,960 32,209 4,653 9,246
GESTIELLE ETICO AZ. 4,942 4,945 1,771 0,427
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,140 4,141 4,256 5,505
PIXEL INIZIATIVA 19,083 19,230 4,570 7,972
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,078 6,085 2,686 0,413

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,945 3,945 2,842 4,586
ARCA MULTFIFONDO E 4,324 4,324 2,077 3,124
AUREO FF DINAMICO 3,677 3,676 2,281 3,665
AZIMUT C EQU 5,388 5,392 3,041 4,662
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,378 5,384 3,562 4,084
BDS ARCOB.ENERGIA 5,751 5,756 3,009 4,034
BIPIELLE PROFILO 4 4,512 4,510 1,943 1,645
BIPIEMME COMPARTO 70 4,273 4,275 3,262 4,270
BIPIEMME VALORE 4,470 4,479 3,953 7,452
BPU PRAM.PRTF.AGGR. 4,667 4,683 5,564 6,919
BPU PRIV 4 5,305 5,310 4,614 0,000
BUSSOLA FDF SVILUPPO 3,349 3,352 3,205 4,656
DUCATO EQUITY 70 4,072 4,073 3,613 4,813
DUCATO MIX 75 4,144 4,147 1,818 2,245
DWS BIL. 50-90 3,415 3,417 2,337 0,827
DWS F&F QUADRANTE 4 4,558 4,564 2,335 0,930
FINECO AM PROF.DINA. 4,125 4,128 2,205 0,757
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,975 3,974 2,846 2,766
IMINDUSTRIA 11,939 11,971 2,949 5,152
MULTIFONDO C. C30/70 4,302 4,306 2,355 2,404
NEXTRA TEAM 5 3,860 3,863 2,988 3,987
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,793 3,800 2,100 1,853
RAS MULTIPARTNER70 4,155 4,157 4,005 4,423
SANPAOLO SOLUZIONE 6 19,232 19,247 3,459 4,556
SANPAOLO STRAT.70 6,171 6,173 2,287 4,717
VITAMIN LONG T.PLUS 5,720 5,734 3,398 2,381

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,843 17,881 2,211 2,895
ALTO BILANCIATO 15,348 15,452 2,993 4,047
ARCA 5STELLE C 4,397 4,401 2,208 3,874
ARCA BB 30,482 30,570 2,935 6,543
ARCA MULTFIFONDO D 4,513 4,515 1,667 2,802
AUREO BILANCIATO 23,473 23,548 2,988 5,739
AZIMUT BIL. 20,734 20,807 3,847 5,586
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,571 6,579 3,075 3,906
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,323 5,328 2,622 3,722
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,593 5,601 2,436 3,364
BIM BILANCIATO 20,387 20,486 3,989 7,215
BIPIELLE PROFILO 3 11,048 11,042 1,460 1,938
BIPIEMME COMPARTO 50 4,704 4,709 3,339 4,836
BIPIEMME INTERNAZ. 11,638 11,647 2,007 2,818
BNL STRATEGIA 90 4,517 4,518 1,301 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,554 13,558 2,094 5,388
BPU PRAM.PRTF.DIN. 4,781 4,791 3,687 5,008
BPU PRIV 3 5,261 5,269 3,767 0,000
BUSSOLA FDF CRESCITA 4,199 4,203 1,769 2,992
BUSSOLA FDF DINAMICA 3,713 3,717 2,484 3,889
CAPITALG. BILANC. 17,921 17,951 2,207 4,143
CARIGE BILANCIATO EURO 5,325 5,339 3,619 0,000
CONS. BILAN 5,118 5,121 2,156 2,095
DUCATO CAPITAL PLUS 4,302 4,305 2,722 3,838
DUCATO EQUITY 50 4,332 4,336 2,800 4,185
DUCATO MIX 50 4,419 4,425 1,423 2,103
DWS BIL. 30-70 4,588 4,590 1,910 1,820
DWS F&F EURORISPARMIO 21,010 21,030 3,248 4,232
DWS F&F PROFESSIONALE 50,053 50,048 1,056 0,032
DWS F&F QUADRANTE 3 4,739 4,741 2,046 1,761
EFFE LIN. DINAMICA 4,388 4,392 3,174 4,426
EPSILON LONG RUN 5,040 5,053 5,373 9,138
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,549 5,552 1,779 3,007
EUROCONSULT BIL.INTE 5,065 5,061 1,646 -1,074
EUROM. CAPITALFIT 28,927 29,008 2,502 5,500
FIDEURAM PERFORMANCE 11,016 11,021 1,558 2,265
FINECO EQUILIBRIO EURO 18,305 18,344 3,144 4,540
FINECO GLOBAL BALANCED 4,789 4,793 1,226 0,864
FONDERSEL 43,052 43,178 2,961 5,592
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,430 4,430 2,665 2,808
GENERALI REND 25,052 25,136 3,095 4,401
GEO GLOB BAL.1 6,232 6,228 4,092 7,988
GESTIELLE GL.ASS.3 10,802 10,810 1,819 2,282
GESTNORD BIL.EURO 13,482 13,503 2,947 4,301
GESTNORD BIL.INT. 11,543 11,548 1,656 0,944
GRIFOCAPITAL 17,805 17,833 1,314 1,778
IMI CAPITAL 29,257 29,339 2,408 4,984
MC GEST. FDF BILAN. 5,815 5,833 3,839 1,166
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,272 5,275 2,508 3,393
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,347 10,353 2,415 2,884
MULTIFONDO C. B50/50 4,518 4,526 2,033 2,612
NEXTAM P.BILANCIATO 5,559 5,592 4,277 8,341
NEXTRA BIL. INTER. 8,462 8,461 2,087 1,499
NEXTRA BILAN.EURO 33,277 33,294 3,438 5,387
OPEN FUND BIL.INT. 4,043 4,048 2,070 1,227
OPEN FUND GESTNORD 3,935 3,939 2,234 0,306
PIONEER BIL. EUROPA A 20,027 20,082 2,168 2,671
PIONEER BIL. EUROPA B 19,734 19,789 2,053 2,222
PIONEER BIL. GLOB. A 13,447 13,454 1,732 1,671
PIONEER BIL. GLOB. B 13,231 13,240 1,613 1,209
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,086 4,093 1,921 1,642
PIXEL PORTFOLIO 32,643 32,875 4,098 8,857
PRIM.BIL.EURO 5,340 5,344 3,149 4,073
RAS BIL GLOBALE T 11,496 11,503 1,519 3,029
RAS BIL. EUROPA L 24,938 24,974 3,939 5,808
RAS BIL. EUROPA T 24,783 24,819 3,838 5,464
RAS BIL. GLOBALE L 11,551 11,559 1,583 3,300
RAS MULTIPARTNER50 4,624 4,628 3,237 4,285
SAI BILANCIATO 3,586 3,592 2,987 3,522
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,799 5,805 2,474 4,468
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,907 23,929 2,693 4,284
SANPAOLO STRAT.50 5,903 5,912 2,004 4,312
VEG SIN DIN 5,173 5,174 1,771 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,632 5,647 3,056 2,849
ZETA BILANCIATO 16,263 16,277 1,982 2,612
ZETA GROWTH & INCOME 3,982 3,985 2,894 3,860

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,828 8,832 1,076 1,775
ARCA 5STELLE A 5,118 5,129 1,447 3,352
ARCA 5STELLE B 4,746 4,754 1,824 3,579
ARCA MULTFIFONDO B 4,900 4,907 1,282 2,833
ARCA MULTFIFONDO C 4,663 4,669 1,392 2,936
ARCA TE 14,987 14,999 1,772 3,537
AUREO FF PONDERATO 4,716 4,720 1,245 3,172
AZIMUT C CON 5,222 5,227 1,635 2,937
AZIMUT PROTEZIONE 6,969 6,975 1,871 3,505
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,266 5,271 1,936 3,356
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,430 5,439 1,723 2,763
BIPIELLE PROFILO 2 7,436 7,433 0,813 1,474
BIPIEMME COMPARTO 30 4,899 4,905 2,447 4,079
BIPIEMME MIX 5,331 5,343 3,676 6,344
BIPIEMME VISCONTEO 29,654 29,730 1,862 4,673
BNL STRATEGIA 95 19,656 19,658 0,831 0,000
BPU PRAM.BIL.E.R/C 5,226 5,237 2,090 4,436
BPU PRAM.PRTF.MOD. 5,059 5,066 2,202 3,753
BPU PRIV 1 5,160 5,169 2,017 0,000
BPU PRIV 2 5,227 5,236 3,076 0,000
BUSSOLA FDF EVOLUZIONE 4,724 4,728 1,113 2,273
CARIGE MBLOB 4,980 4,982 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,544 4,550 1,975 3,461
DUCATO MIX 25 4,853 4,858 0,873 1,527
DWS BIL. 10-50 5,227 5,233 1,535 2,772
DWS F&F QUADRANTE 2 5,405 5,410 1,123 1,598
FINECO AM PROF.MODER. 10,884 10,900 1,162 3,146
FINECO AM VALORE PR85 4,771 4,774 0,909 1,231
FINECO AM VALORE PR90 5,107 5,110 0,750 1,149
FS HIGH YIELD 5,537 5,544 3,476 4,020
G.P. ALL.SERV.COM.D 5,061 5,065 1,851 2,887
GEO GLOBAL BAL.3 5,622 5,643 2,162 5,736
GESTIELLE ET.BIL.30 5,273 5,280 1,423 3,881
GESTIELLE GL.ASS.2 11,291 11,299 1,020 2,617
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,142 5,143 1,260 2,328
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,151 5,152 1,478 2,569
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,136 5,138 1,043 2,128
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,162 5,166 1,534 2,645
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,190 10,198 1,423 2,125
MULTIFONDO C. A70/30 4,687 4,694 1,319 1,936
RAS MULTIPARTNER20 5,373 5,382 2,207 4,067
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,306 6,311 0,977 2,237
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,641 6,646 1,405 3,009
SANPAOLO STRAT.30 5,321 5,332 1,701 4,048
VEG SIN AUD 5,091 5,092 1,052 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,454 5,469 2,077 3,003

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,074 9,073 0,343 1,419
ALTO MONETARIO 6,417 6,416 0,423 1,439
ARCA MM 13,028 13,030 0,378 1,726
ASTESE MONETARIO 5,321 5,456 0,386 1,620
AUREO MONETARIO 5,747 5,747 0,402 1,499

BANCOPOSTA MONETARIO 5,481 5,481 0,366 1,575
BIM OBBLIG.BT 5,778 5,778 0,400 1,564
BIPIELLE F.MONETARIO 13,151 13,152 0,366 1,521
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,600 8,600 0,315 1,069
BIPIEMME MONETARIO 10,786 10,786 0,410 1,506
BIPIEMME TESORERIA 6,135 6,134 0,442 1,657
BNL OBBL EURO BT 6,587 6,586 0,366 1,542
BPU PRAM.EURO B.T. 5,418 5,419 0,296 1,385
BPVI BREVE TERMINE 5,591 5,590 0,323 1,140
C.S. MON. ITALIA 7,085 7,084 0,354 1,272
CAPITALG. BOND BT 9,350 9,351 0,376 1,586
CARIGE MON. 10,396 10,396 0,415 1,553
CARIPARMA NEXTRA MON 6,571 6,571 0,367 1,483
CONS MONET 5,008 5,008 0,000 0,000
CR CENTO VALORE 6,288 6,288 0,367 1,567
DUCATO FIX EURO BT 5,664 5,663 0,443 1,487
DUCATO FIX EURO TV 5,511 5,511 0,383 1,324
DWS F&F MONETA 6,519 6,519 0,385 1,526
DWS F&F RISERVA EURO 7,604 7,604 0,370 1,373
DWS MONETARIO EURO 8,676 8,677 0,185 1,001
EPSILON LOW COSTCASH 5,599 5,598 0,412 1,523
ETICA VAL.RESP.MON. 5,190 5,191 0,367 1,387
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,887 7,889 0,446 1,597
EUROM. CONTOVIVO 11,085 11,084 0,262 0,920
EUROM. RENDIFIT 7,626 7,628 0,355 1,599
FIDEURAM SECURITY 8,797 8,797 0,239 0,825
FINECO AM MONETARIO 11,922 11,922 0,261 1,068
FINECO BREVE TERMINE 8,140 8,141 0,296 1,319
FONDERSEL REDDITO 12,790 12,790 0,440 1,685
GENERALI MONETARIO EURO 14,977 14,978 0,483 1,753
GEO EUROPA ST BOND 1 6,046 6,052 0,532 2,267
GEO EUROPA ST BOND 2 6,054 6,061 0,448 2,264
GEO EUROPA ST BOND 3 6,050 6,060 0,532 2,421
GEO EUROPA ST BOND 4 6,029 6,033 0,584 2,395
GEO EUROPA ST BOND 5 6,114 6,121 0,526 2,498
GEO EUROPA ST BOND 6 6,079 6,084 0,546 2,254
GESTIELLE BT EURO 6,799 6,799 0,369 1,690
GRIFOCASH 6,146 6,146 0,294 1,873
IMI 2000 15,577 15,576 0,238 0,861
INT SISTLQ2 5,001 5,001 0,000 0,000
INT SISTLQ3 4,999 4,999 0,000 0,000
INTRA OBB. EURO BT 5,061 5,062 0,397 0,000
LAURIN MONEY 6,280 6,280 0,384 1,569
LEONARDO MONETARIO 5,226 5,227 0,423 1,931
MGRECMON. 8,718 8,718 0,276 1,290
NEXTRA EURO MON. 13,960 13,960 0,367 1,490
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,339 6,339 0,317 1,181
NORDFONDO OB.EURO BT 8,021 8,022 0,313 1,237
OPTIMA REDDITO B.T. 5,949 5,949 0,320 1,605
PASSADORE MONETARIO 6,362 6,362 0,363 1,516
PERSEO RENDITA 6,376 6,377 0,299 1,610
PIONEER MONET. EURO A 11,819 11,821 0,331 1,581
PIONEER MONET. EURO B 11,733 11,735 0,273 1,356
PIXEL EUROBOND 8,124 8,125 0,333 1,411
RAS CASH L 6,202 6,202 0,291 1,026
RAS CASH T 6,178 6,178 0,211 0,898
RAS MONETARIO 14,128 14,128 0,298 1,088
RISPARMIO IT.CORR. 12,321 12,322 0,416 1,508
SAI EUROMONETARIO 15,435 15,438 0,403 1,600
SANPAOLO OB. EURO BT 6,987 6,987 0,374 1,496
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,978 8,979 0,380 1,527
TEODORICO MONETARIO 6,604 6,604 0,395 1,584
UNIBAN MONETARIO 5,099 5,099 0,394 1,473
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,183 5,184 0,387 1,528
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,193 5,194 0,406 1,804
ZENIT MONETARIO 6,639 6,639 0,317 1,405
ZETA MONETARIO 7,568 7,569 0,278 1,055

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,180 5,184 0,817 3,187
ANIMA OBBL. EURO 6,049 6,053 0,666 2,665
APULIA OBB.EURO MT 7,028 7,035 0,992 3,399
ARCA RR 7,900 7,912 1,088 4,401
ASTESE OBBLIGAZION. 5,274 5,424 0,969 3,785
AUREO RENDITA 18,145 18,174 1,380 4,691
AZIMUT FIXED RATE 9,106 9,112 1,110 3,938
AZIMUT REDDITO EURO 14,013 14,023 0,995 3,196
BANCOPOSTA OBB.EURO 6,026 6,041 1,209 4,691
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,193 5,198 0,718 2,954
BIM OBBLIG.EURO 5,910 5,921 1,077 4,233
BIPIELLE F.CEDOLA 6,432 6,562 0,986 3,832
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,289 14,300 0,940 3,634
BIPIEMME EUROPE BND 6,276 6,285 0,755 3,309
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,136 6,146 1,254 4,088
BPU PRAM.EURO M/L TE 5,783 5,794 1,101 4,123
BPVI OBBL. EURO 5,927 5,932 0,954 3,546
C.S. OBBL. ITALIA 8,087 8,110 1,647 5,506
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,707 16,723 0,967 4,152
CAPITALG. BOND EUR 9,550 9,567 0,866 3,389
CARIGE OBBL 9,545 9,554 0,760 2,878
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,800 8,806 0,802 2,984
CLUB A BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EURO MT 6,669 6,680 0,301 2,285
DWS EURO RISK 11,881 11,896 0,917 3,161
DWS F&F EUROREDDITO 12,028 12,046 1,025 3,333
DWS F&F QUADRANTE 1 8,944 8,957 1,280 3,602
DWS OBBLIGAZION. EURO 6,176 6,187 0,701 2,421
EPSILON Q INCOME 6,323 6,332 1,298 4,998
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,378 5,388 0,976 3,443
EUROM. EURO LONGTERM 7,372 7,387 1,111 4,051
EUROM. REDDITO 13,704 13,728 1,002 3,583
EUROMONEY 6,900 6,914 1,000 3,227
FINECO AM EURO BD. 8,206 8,217 0,860 3,181
FINECO AM EUROBB MT 5,668 5,670 0,657 2,886
FINECO REDDITO 14,041 14,067 1,138 4,185
FONDACO EUROGOV BETA 100,239 100,239 0,000 0,000
FONDERSEL EURO 7,041 7,052 1,295 4,746
GENERALI BOND EURO 8,876 8,891 1,579 4,967
GESTIELLE ETICO OBB. 5,466 5,471 1,110 4,532
GESTIELLE LT EURO 6,956 6,964 1,163 5,458
GESTIELLE MT EURO 13,031 13,039 0,478 3,069
IMIREND 8,996 9,012 1,101 3,863
INTRA OBB. EURO 5,166 5,176 0,918 0,000
ITALMONEY 6,793 6,804 0,853 3,387
LEONARDO OBBL. 6,446 6,468 1,544 5,465
NEXTRA BONDEURO 6,712 6,722 1,283 4,744
NEXTRA BONDEURO MT 9,243 9,251 0,818 3,066
NEXTRA LONG BOND E 8,266 8,288 2,340 7,267
NEXTRA SR BOND 5,279 5,294 1,247 3,490
NORDFONDO OB.EURO MT 15,251 15,269 1,040 3,530
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,672 7,679 1,107 3,327
OPEN F.OBB.EURO 5,507 5,518 1,325 3,788
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,158 6,162 0,918 3,583
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,268 7,276 1,029 4,201
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,213 7,221 0,966 3,964
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,270 6,276 0,982 4,239
PIXEL EUROREDDITO 17,458 17,480 1,253 5,074
PRIM.BOND EURO 5,148 5,155 1,279 4,105
RAS OBBL. L 28,356 28,387 1,145 4,658
RAS OBBL. T 28,178 28,211 1,043 4,263
SAI EUROBBLIG. 11,578 11,595 1,030 3,801
SANPAOLO OB. EURO D. 12,064 12,081 1,549 5,078
SANPAOLO OB. EURO LT 7,266 7,283 2,108 7,042
SANPAOLO OB. EURO MT 7,086 7,092 0,611 2,979
UNIBAN OBB. EURO 5,161 5,165 0,781 2,727
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,437 5,452 1,153 5,450
VEGAGEST OBBL.EURO 5,740 5,751 1,145 4,459
ZETA OBBLIGAZION. 16,406 16,426 0,780 3,195

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,994 4,997 0,483 1,504
AUREO CORP.EUROPA 5,340 5,345 0,926 3,569
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,465 6,471 1,364 4,815
BNL OBBL. EURO CORP. 4,541 4,545 0,866 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,242 6,246 1,118 4,556
CAPITALG. BOND CORP. 6,499 6,506 1,183 4,789
CARIGE CORPORATE EURO 5,997 6,003 0,000 0,000
DUCATO ET FIX 5,078 5,084 1,115 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 5,982 5,989 1,116 3,566
EFFE OB. CORPORATE 5,925 5,931 1,230 4,497
GENERALI CORP. BOND EURO 6,088 6,094 1,755 5,621
GESTIELLE CORP. BOND 5,884 5,890 0,788 3,848
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,494 6,500 1,184 4,911
NEXTRA CORP. BREVET. 7,341 7,341 0,686 2,557
NORDFONDO OBB.EURO C 6,373 6,377 0,727 3,575
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,334 5,341 1,023 4,486
PRIM.BOND C.EURO 5,300 5,304 0,914 3,860
SANPAOL BND CORP.EUR 5,437 5,443 1,248 4,759
SANPAOLO TASSO VARIABILE 6,288 6,287 0,351 1,207
ZETA CORPORATE BOND 6,325 6,330 0,845 2,879

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,450 6,449 2,953 8,824
GESTIELLE H.R. BOND 5,025 5,024 1,948 8,065
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,742 5,738 3,404 9,018
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,888 4,886 1,643 5,595

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
DWS F&F RISERVA DOLLARI 6,212 6,213 -0,193 -2,511
GENERALI BOND DOLLARI 5,469 5,471 0,000 -2,756
GESTIELLE CASH DLR 5,125 5,126 0,235 -2,008
NEXTRA CASHDOLLARO 11,372 11,374 0,018 -3,052
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,865 14,861 -0,154 -2,220

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,422 7,423 0,338 -2,662

AUREO DOLLARO 5,156 5,161 0,194 -0,979
AZIMUT REDDITO USA 5,252 5,254 0,248 -2,343
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,757 6,760 0,000 -1,959
BIPIEMME US BOND 4,525 4,525 0,802 -0,088
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,274 5,275 0,515 -1,843
CAPITALG. BOND-$ 6,031 6,036 0,017 -2,364
CLUB A BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX DOLLARO 6,494 6,495 0,729 -1,472
EUROM. NORTH AM.BOND 7,762 7,767 -0,308 -1,435
FIN.PUT. USA BOND 5,810 5,814 -0,548 -3,520
FONDERSEL DOLLARO 7,535 7,558 -0,397 -1,555
GESTIELLE BOND-$ 7,410 7,412 0,054 -1,476
NEXTRA BONDDOLLARO 7,141 7,143 0,719 -0,984
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,334 9,333 0,551 -0,146
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,044 12,046 0,476 -1,706
RAS US BOND FUND L 5,239 5,240 0,191 -2,639
RAS US BOND FUND T 5,208 5,210 0,115 -2,926
SANPAOLO BONDS DOL. 6,117 6,120 0,493 -1,163

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,872 7,875 0,370 1,066
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,839 6,845 1,169 5,086
ALTO INTERN. OBBL. 5,397 5,400 0,130 0,841
ARCA BOND 10,900 10,903 0,175 1,301
ARCA MULTFIFONDO A 5,208 5,219 0,950 2,419
AUREO BOND 7,087 7,097 0,496 2,207
AUREO FF PRUDENTE 5,214 5,221 0,656 2,115
AZIMUT REND. INT. 8,371 8,374 0,637 1,763
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,470 5,480 0,312 1,976
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,987 9,986 -0,150 0,879
BIPIEMME PIANETA 8,021 8,024 0,501 2,413
BPU PRAM.OBB.GLOB. 4,836 4,838 -0,062 0,708
BPVI OBBL. INTERN. 5,111 5,113 0,176 1,268
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,314 7,321 0,206 1,008
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,993 11,016 0,118 1,411
CAPITALG. GLOBAL B 8,035 8,050 0,714 1,864
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,024 5,031 0,239 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,316 8,319 0,459 2,087
DUCATO FIX GLOBALE 7,776 7,786 0,439 2,289
DUCATO GLOBAL BOND 4,907 4,915 0,801 2,165
DWS B RISK 9,500 9,503 0,349 1,659
DWS F&F REDDITO INTERN. 7,341 7,353 0,507 1,760
DWS OBBLIG. INTERNAZ. 10,741 10,742 0,112 1,254
EUROCONSULT OBB.INT. 6,442 6,444 0,047 0,421
EUROM. INTER. BOND 8,755 8,759 0,195 1,354
FINECO AM GLOBAL BD 13,060 13,067 0,061 1,232
FONDERSEL INTERN. 12,048 12,050 -0,191 1,184
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,639 12,645 0,047 1,007
GESTIELLE BOND 9,443 9,446 0,308 2,586
GESTIELLE BT OCSE 6,230 6,228 -0,336 -0,272
GESTIELLE OBB. INTER 5,611 5,613 0,448 2,484
IMI BOND 13,539 13,545 -0,052 1,401
INTERMONEY 6,637 6,642 0,176 0,627
LAURIN BOND 5,323 5,316 0,151 1,121
LEONARDO BOND 5,245 5,255 0,575 2,202
ML MSERIES BND 5,350 5,363 1,230 3,003
NEXTRA BONDINTER. 7,920 7,921 0,533 2,286
NORDFONDO OBB.INT. 11,501 11,504 0,358 1,188
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,096 6,101 0,760 2,557
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,713 10,724 0,337 1,430
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,637 10,648 0,273 1,189
PRIM.BOND INT. 4,568 4,571 -0,284 -2,622
RAS BOND FUND L 14,013 14,018 0,473 2,203
RAS BOND FUND T 13,944 13,950 0,396 1,900
SAI OBBLIG. INTERN. 7,703 7,714 -0,065 1,063
SANPAOLO OBBLIGAZ. INT. 10,610 10,613 0,085 1,260
SOFID SIM BOND 6,505 6,506 0,557 2,135
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,974 4,981 0,424 2,472
ZETA BOND 13,451 13,454 0,291 1,173

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,138 6,142 0,689 3,281
ARCA CORPORATE BT 5,066 5,067 0,556 1,686
BIPIELLE H.COR.BOND 4,531 4,532 0,734 2,558
BPU PRAM.OBB.GL.CORP 5,901 5,904 1,062 3,873

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRAM.OBB.GL. A/R 6,969 6,966 2,260 10,356
MC GES. FDF H.Y. 6,173 6,183 1,865 5,702

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,199 4,209 -1,709 -1,778
CAPITALG. BOND YEN 4,887 4,893 -1,907 -2,084
DUCATO FIX YEN 4,302 4,296 -1,803 -0,624
EUROM. YEN BOND 7,847 7,835 -1,667 -1,543

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,670 10,672 2,330 9,661
AUREO ALTO REND. 6,627 6,632 2,001 7,129
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,827 7,827 2,167 8,648
BNL OBBL EMERGENTI 17,330 17,329 2,013 6,489
CAPITALG. BOND EM 7,418 7,418 2,785 8,736
CLUB B BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
CLUB B BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EMERG. 10,826 10,828 1,844 7,072
EUROM. RISK BOND 5,867 5,870 0,000 0,000
GESTIELLE E.MKTS BND 7,792 7,791 1,949 9,731
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,498 9,505 1,724 6,277
NEXTRA BONDEM.VCOP. 9,042 9,043 1,710 9,534
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,631 6,637 2,031 6,676
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,817 5,825 1,927 6,266
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,612 8,617 3,659 12,472
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,489 16,501 2,863 6,898
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,910 4,908 2,079 2,870
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,883 4,882 2,005 2,584
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,864 5,862 1,947 9,546

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,491 15,494 0,389 1,620
ANIMA CONVERTIBILE 5,441 5,452 -0,257 -0,257
AUREO GESTIOBB 9,109 9,125 0,630 2,718
AZIMUT FLOATING RATE 6,895 6,895 0,218 0,745
AZIMUT R VL 5,000 5,000 0,000 0,000
AZIMUT TREND TASSI 8,052 8,055 0,700 2,170
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,203 9,203 0,261 1,110
BPU PRAM.OBBLIG.USD 4,156 4,157 0,556 -1,400
BUSSOLA FDF GLB HIGH Y. 4,817 4,820 1,969 5,221
DUCATO FIX CONV. 7,937 7,956 1,018 -0,176
FIN.PUT. GLOBAL HY 6,072 6,075 2,326 7,317
FINECO AM PROF.CONS. 5,773 5,775 0,191 1,996
FS SH.TERM OPTIM. 5,224 5,228 0,597 1,555
GAM IT.BND.SEL.FD 5,217 5,225 0,366 1,183
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,126 5,135 1,949 -0,620
GEO GLREALBN 5,068 5,124 0,000 0,000
GEO OBINT1 5,016 5,021 0,000 0,000
GEO OBINT3 5,015 5,023 0,000 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,111 6,122 0,892 -1,610
MGRECIAOBB 6,752 6,761 0,626 3,005
NORDFONDO OBB.CONV. 4,971 4,985 0,546 -2,415
PIXEL GLOBAL BOND 14,069 14,082 0,522 2,223
RAS CEDOLA L 6,234 6,235 0,413 2,228
RAS CEDOLA T 6,198 6,200 0,318 1,927
RAS SPREAD FUND L 5,716 5,719 2,108 8,176
RAS SPREAD FUND T 5,675 5,679 1,977 7,726
RISPARMIO IT.REDDITO 12,247 12,259 1,339 3,248
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,424 7,421 -0,576 -0,921
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,724 6,728 2,204 8,155
SANPAOLO OB. ETICO 5,479 5,488 1,313 4,735
SANPAOLO REDDITO 6,132 6,131 0,376 1,416
SANPAOLO STRAT. OBB. 100 5,561 5,576 1,017 2,886
SANPAOLO VEGA COUPON 6,162 6,166 0,967 3,156
SOLIDITAS 5,036 5,037 0,720 2,985
VASCO DE GAMA 10,897 10,900 0,908 3,865

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,535 5,536 0,109 0,967
ALLEANZA OBBL. 5,597 5,614 2,150 5,743
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,806 7,825 2,226 5,444
ANIMA FONDIMPIEGO 17,240 17,247 1,305 2,460
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,479 7,490 1,755 4,719
AZIMUT C PRU 5,167 5,172 1,115 2,418
AZIMUT SOLIDITY 7,238 7,240 0,920 2,217
BANCOPOSTA INV PR90 5,105 5,108 1,552 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,219 5,224 1,222 3,061
BIM CORPORATE MIX 5,029 5,034 0,000 0,000
BIPIELLE F.80/20 9,120 9,125 1,356 3,636
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,216 10,226 0,839 2,715
BIPIELLE PROFILO 1 4,708 4,706 0,491 1,597
BIPIEMME PLUS 5,506 5,515 1,869 4,024
BIPIEMME SFORZESCO 8,549 8,558 1,196 3,461
BNL PER TELETHON 5,205 5,210 2,079 6,030
BPU PRAM.PRTF.PRUD. 5,298 5,302 1,378 2,894
CARIGE MOBM 4,990 4,996 0,000 0,000
CARIPA PIU' 5,097 5,098 0,811 0,000
CARIPA PRD 2 5,025 5,025 0,540 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,060 5,060 0,536 0,616
DWS BIL. 0-20 5,459 5,464 0,999 3,097
EFFE LIN. PRUDENTE 4,804 4,809 1,543 2,980
EPSILON LIMITED RISK 5,555 5,562 1,833 4,046
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,248 5,253 0,768 2,821
EUROCONSULT OBBL.MI 6,373 6,392 1,643 3,812
FINECO AM PROF.PRUD. 5,795 5,804 1,205 4,208
FINECO AM VALORE PR95 5,327 5,328 0,566 1,158
FINECO IMPIEGO 6,453 6,463 1,606 5,579
GENERALI CASH 6,123 6,142 2,272 5,678

GEO GL.CONV.BOND 5,214 5,244 0,968 1,302
GESTIELLE GL.ASS.1 8,118 8,122 0,907 2,812
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,953 9,959 0,546 2,534
GRIFOBOND 7,016 7,020 0,863 1,461
GRIFOREND 7,568 7,568 0,571 1,312
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,078 5,080 0,754 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,109 5,110 0,789 1,732
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,015 5,015 0,441 0,000
LEONARDO 80/20 5,496 5,506 1,160 3,503
NEXTAM P.OBBL.MI 5,474 5,478 1,653 3,753
NEXTRA EQUILIBRIO 7,065 7,066 1,174 2,022
NEXTRA RENDITA 6,260 6,271 0,958 1,771
NEXTRA SR EQUITY 10 5,285 5,294 1,303 2,403
NEXTRA SR EQUITY 20 5,445 5,458 1,719 3,086
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,883 5,891 1,204 3,229
PIONEER OBB. MISTO A 8,088 8,098 1,392 3,839
PIONEER OBB. MISTO B 8,030 8,040 1,338 3,613
PRIM.OBB.MISTO 5,233 5,238 2,028 4,264
RAS LONGTERM B. F. L 5,998 6,003 0,875 2,635
RAS LONGTERM B. F. T 5,969 5,974 0,811 2,384
SANPAOLO ETICO VENSER 5,190 5,195 1,427 3,119
SANPAOLO PROTEZIONE 95 5,157 5,159 0,959 1,296
SANPAOLO STRAT. OBB. 85 5,474 5,489 1,653 4,287
VEG SIN MOD 5,072 5,075 0,855 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,297 5,299 0,398 0,991
VITAMIN SHORT TERM 5,349 5,364 1,499 3,103
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,343 7,351 1,605 5,503
ZETA REDDITO 7,015 7,029 1,387 3,420

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,889 5,899 0,822 4,470
BIPIEMME RISP CED 5,236 5,242 0,538 2,424
BIPIEMME RISPARMIO 7,891 7,901 0,586 2,707
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,809 7,814 0,000 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,092 5,094 -0,039 0,912
CAPITALG. B.EUROPA 9,116 9,117 0,463 1,481
CONSULTINVEST H YIE. 5,137 5,139 1,925 6,158
CONSULTINVEST REDDIT 7,032 7,033 1,005 3,321
DUCATO FIX RENDITA 18,251 18,270 0,518 3,107
EUROM. TOTAL RETURN BD 6,058 6,059 0,000 0,000
FINECO AM BOND TR 7,109 7,111 -0,197 -0,253
GENERALI INST.BOND 5,146 5,151 0,705 2,243
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,813 5,809 0,658 2,036
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,711 5,710 0,475 1,782
GEST CPI TRO 5,036 5,036 0,279 0,000
RIT REALI 5,026 5,027 1,269 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,069 8,070 0,161 1,268

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,790 5,789 0,486 1,847
ARCA BT 7,923 7,922 0,317 1,162
ARCA BT-TESORERIA 5,150 5,149 0,409 1,458
AUREO LIQUIDITÀ 5,160 5,159 0,370 1,415
AZIMUT GARANZIA 11,330 11,329 0,310 1,152
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,347 7,346 0,355 1,310
BNL CASH 20,074 20,072 0,355 1,251
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,411 5,411 0,259 0,895
BPU PRAM. LIQUIDITA' 5,091 5,090 0,375 1,313
CA-AM MIDA MONETAR. 11,114 11,112 0,361 1,156
CAPITALG. LIQUID. 6,559 6,558 0,367 1,391
CARIGE LIQUIDITÀ EURO 5,723 5,723 0,000 0,000
DUCATO FIX LIQU. 6,076 6,075 0,463 1,656
DUCATO FIX MONET 7,695 7,695 0,365 1,357
DWS CRESCITA RISP. 7,442 7,442 0,269 1,032
DWS LIQUIDITÀ 6,735 6,735 0,388 1,339
DWS TESORERIA IMPRESE 7,531 7,531 0,346 1,373
EUROM. TESORERIA 10,248 10,248 0,362 1,255
FIDEURAM MONETA 13,359 13,358 0,285 1,044
FINECO AM CASH 5,658 5,658 0,301 1,180
FINECO AM LIQUIDITA' 5,590 5,589 0,449 1,710
FONDACO EURO CASH 100,188 100,172 0,000 0,000
FONDERSEL CASH 8,254 8,253 0,475 1,575
GENERALI LIQUIDITÀ 5,957 5,957 0,438 1,396
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,018 5,019 0,501 0,360
GESTIELLE CASH EURO 6,447 6,446 0,374 1,448
INT SISTLQ1 5,003 5,002 0,000 0,000
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,257 5,256 0,497 1,526
NEXTRA TESORERIA 6,926 6,926 0,348 1,331
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,591 5,591 0,341 1,250
OPTIMA MONEY 5,586 5,585 0,305 1,122
PERSEO MONETARIO 6,732 6,732 0,298 1,051
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,583 7,582 0,384 1,486
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,527 7,526 0,333 1,265
PIXEL EUROCASH 6,024 6,023 0,383 1,329
RAS LIQUIDITA' A 5,047 5,046 0,358 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,062 5,061 0,437 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,432 5,431 0,405 1,390
SAI LIQUIDITA' 10,376 10,374 0,533 1,775
SANPAOLO LIQ.CL B 6,748 6,747 0,402 1,337
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,681 6,681 0,330 1,059
VEGAGEST MONETARIO 5,367 5,367 0,393 1,436

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,507 4,508 0,044 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,858 4,864 0,621 -3,246
ABIS FLESSIBILE 5,242 5,285 1,314 2,483
AGORAFLEX 5,615 5,606 2,820 2,820
ALARICO RE 4,877 4,916 10,065 18,202
ANIMA FONDATTIVO 13,313 13,324 2,724 2,875
AUREO FLESSIBILE 5,376 5,427 6,098 10,595
AZIMUT ST TR 5,000 5,000 0,000 0,000
AZIMUT TREND 20,197 20,336 6,496 10,161
AZIMUT TREND I 16,428 16,618 6,939 13,846
BIM FLESSIBILE 4,184 4,191 3,796 0,553
BIPIELLE F.FREE 3,982 3,981 2,708 2,523
BIPIEMME TREND 2,826 2,823 1,801 -1,602
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,050 5,052 0,498 0,000
BNL FLESSIBILE 19,978 20,015 0,996 0,950
BNL STRATEGIA REND. 5,385 5,386 0,354 0,000
BPU FLESSIBILE 5,064 5,076 0,917 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,167 5,169 0,997 1,933
CAPITALG. RED.PIU' 6,578 6,594 1,890 3,444
CAPITALG. RISK 6,868 6,880 2,538 -8,500
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,179 5,181 0,700 0,000
CLUB IT.OPP. 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO ETICO CIVITA 4,462 4,459 0,292 0,000
DUCATO FLEX 100 10,146 10,154 1,776 2,021
DUCATO FLEX 30 16,361 16,377 0,925 1,350
DUCATO FLEX 60 5,137 5,144 1,582 1,864
DUCATO STRATEGY 4,278 4,280 3,283 4,164
DWS HIGH RISK 6,461 6,460 1,016 -0,155
DWS TREND 3,887 3,888 1,066 0,051
ETRA DINAMICO GLOB. 10,128 10,161 1,209 2,200
EUROM. STRATEGIC 4,230 4,230 3,398 4,937
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,125 5,126 0,589 1,545
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,176 5,178 0,642 1,770
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,315 5,321 1,046 3,324
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,463 5,471 2,074 5,280
FINECO AM PROF.ATT. 4,836 4,854 1,703 -1,467
FORMULA 1 BALANCED 6,470 6,483 2,422 3,736
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,399 6,406 1,523 3,812
FORMULA 1 HIGH RISK 6,195 6,213 4,030 5,107
FORMULA 1 LOW RISK 6,331 6,338 1,377 3,634
FORMULA 1 RISK 6,140 6,159 3,576 3,909
FS TREND GBL.OPP. 4,199 4,199 5,397 0,167
GENERALI INST.EQUITY 5,766 5,822 7,937 7,019
GENERALI MEDIUM RISK 5,310 5,324 2,549 3,388
GENERALI RISK 5,451 5,472 4,086 3,888
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 5,153 5,138 6,116 10,674
GESTIELLE FLESSIBILE 11,667 11,672 -0,154 2,648
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,107 5,108 0,730 3,005
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,382 5,376 1,913 2,769
GESTNORD ASSET ALL 5,232 5,231 1,278 2,008
GRIFOPLUS 5,338 5,341 0,489 0,150
INTESA PREMIUM 5,099 5,101 0,950 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,084 5,083 0,653 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,752 5,779 3,046 4,810
IRIDE 5,024 5,026 0,000 0,000
KAIROS PAR. INCOME 6,088 6,090 1,365 4,479
KAIROS PARTNERS FUND 5,838 5,856 7,653 13,381
LEONARDO FLEX 2,208 2,210 2,889 3,906
M.GESTION TREND GLOBAL 4,951 4,955 0,958 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 6,271 6,274 4,849 6,252
NEXTRA OBIETTIVO CRESCITA 2,974 2,975 1,640 -3,159
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,472 7,475 0,606 0,647
NEXTRA TEAM 1 5,497 5,499 0,770 1,683
NEXTRA TEAM 2 5,080 5,086 1,417 2,938
NEXTRA TEAM 3 4,491 4,495 1,768 2,863
NEXTRA TEAM 4 3,896 3,901 2,905 3,783
NEXTRA TOP APPROACH 5,563 5,566 0,615 0,962
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,480 5,483 1,463 -2,369
PARITALIA ORCHESTRA 68,001 68,099 1,479 0,893
PRIM.TRADING FL.G 4,752 4,755 1,734 -4,136
PROFILO BEST F. 5,498 5,500 3,288 3,952
RAS OPPORT. L 4,732 4,741 1,480 2,402
RAS OPPORT. T 4,711 4,720 1,399 2,191
RAS TR DIN L 5,026 5,033 0,560 0,000
RAS TR DIN T 5,021 5,028 0,480 0,000
RAS TR PRU L 5,019 5,023 0,400 0,000
RAS TR PRU T 5,014 5,018 0,340 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,113 4,117 1,480 2,517
TANK FLESSIBILE 5,239 5,269 3,069 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,852 5,851 0,844 1,474
ZENIT TARGET 6,202 6,217 1,323 3,023

B INTESA 04/14 95,250 95,990
B INTESA TV IAPC 99,710 99,820
B INTESA/06 EURI 98,560 98,600
B INTESA/08 GOAL 97,250 97,010
B INTESA/08 GOAL 96,950 97,020
B INTESA/08 IAPC 100,900 100,950
B INTESA/08 INDINT 112,670 112,780
B INTESA/08 IT03 99,410 99,440
B INTESA/08 STIN 99,560 99,620
B INTESA/09 GEN04 97,840 97,900
B INTESA/09 STMZ04 98,120 98,170
BCA CARIME 07 MR 98,500 98,500
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,680 100,470
BEI /19 EU. ST. B. 87,600 86,730
BEI 96/16 ZC 64,320 64,780
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 109,750 109,990
BEI 99/29 FIXED 95,840 95,630
BEI/09 EU BOT 99,060 99,020
BEI/15 EU VAR 99,870 100,000
BERS /24 SD LIFE 87,640 87,510
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 98,800 98,970
BNL/05 DOP CEN 5 100,470 100,380
BNL/05 FAR EAST 115,710 115,800
BNL/05 INFO-T BB 99,450 99,830
BNL/06 BIS OICR 98,150 98,130

BNL/07 ACT IND 95,500 95,500
BNL/07 VAL PURO 102,910 103,150
BPU 00/08 TV EUR 99,950 99,990
CAPIT/08 I BIM 102,060 101,730
CENTROB /13 ELC 91,180 90,700
CENTROB /14 RF 103,510 104,390
CENTROB /18 RFC 98,510 98,260
CENTROB /18 ZC 57,290 57,380
CENTROB /19 SDEB 88,830 88,420
CENTROB /19 SDI TSE 91,040 91,090
COMIT /08 TV 2 99,620 99,630
COMIT 97/27 ZC 35,170 35,160
COMIT 98/08 SUB TV 99,560 99,580
COMIT 98/28 ZC 33,540 33,570
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 87,350 87,570
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 87,640 87,660
CREDEM/05DC AP02 100,660 100,690
CREDEM/14 INF.ITA 99,950 100,500
CREDIOP /19 FLOAT1 96,730 96,350
CREDIOP /24 ST DW2 84,990 85,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 101,930 101,640
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 99,720 99,350
DEXIA CR/BOT LINK 99,070 99,100
EFIBANCA /14 REV FLOAT 101,330 101,380
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 106,800 106,830

FIAT STEP UP/11 91,760 91,960
FINECO/16 REV FL 101,450 101,270
HVB/08 BPM V 5A 97,100 96,880
HVB/08 BPM VI 5A 97,380 97,530
IADB 98/18 CR 104,310 107,940
IADB 98/18 RFC 103,480 102,700
IMI 97/07 ZC I 94,020 94,020
INTBCI 02/07 MIX 103,500 103,600
INTERB /13 351 CAL 106,970 106,750
INTERB /21 359 CR 90,740 89,260
MED LOM /05 18 107,450 107,450
MED LOM /18 RF C 75 98,550 98,950
MED LOM /19 1 SD 90,440 90,480
MED LOM /19 3 RFC 93,730 93,150
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 92,900 92,850
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 87,270 86,440
MEDIO/06 TRI OPZ 108,760 108,790
MEDIO/07 D AGO02 121,620 121,820
MEDIO/07 V PURO 105,020 105,240
MEDIO/08 MAXIMA 107,210 107,300
MEDIO/13 REND PR 99,200 99,370
MEDIO/14 REND TP 97,950 97,920
MEDIO/14 V REALE 99,390 99,890
MEDIOB /06 IND 99,230 98,940
MEDIOB /08 RUSSIA 89,460 89,470

MEDIOB /19 ST DOWN 95,710 95,960
MEDIOB 96/06 ZC 96,950 96,960
MEDIOB 96/11 ZC 78,420 78,420
MEDIOB 97/07 IND 100,840 100,850
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 132,640 132,750
MEDIOB 98/08 TT 100,190 100,170
MEDIOCR C/13 TF 103,390 103,510
MEDIOCR C/28 ZC 34,130 34,300
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 102,790 103,000
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 33,530 33,640
MPASCHI 99/14 3 SD 99,750 99,830
MPASCHI 99/29 4 89,210 90,350
MPASCHI 99/29 8 88,670 89,290
P LODI PREST SUB 100,030 100,010
P LODI/07 MIX2 98,190 98,030
PAN EURO BONDS /06 26,370 26,810
PAN EURO BONDS /09 26,820 27,100
POP LODI/06 IND 103,050 103,040
SPAOLO /05 CONC 98,960 98,860
SPAOLO /13 ST DOWN 106,200 105,800
SPAOLO /19 SW EURO 99,220 99,250
SPAOLO 97/22 115 ZC 46,930 47,170
SPAOLO/08 S L 25 107,850 107,790
UNICR/10 IND 97,760 98,020
UNICR/10 S-U 109,470 109,470

BOT MR 05 S 99,800 99,800

BTP AG 01/11 110,980 111,000

BTP AG 02/17 113,480 113,530

BTP AG 03/13 104,690 104,700

BTP AG 03/34 111,600 111,880

BTP AG 04/14 104,220 104,340

BTP AP 04/09 100,080 100,050

BTP AP 95/05 100,350 100,470

BTP DC 00/05 102,410 102,410

BTP DC 93/23 158,000 158,000

BTP FB 01/12 109,730 109,750

BTP FB 02/13 108,270 108,300

BTP FB 02/33 123,860 124,200

BTP FB 03/06 100,470 100,470

BTP FB 03/19 102,980 103,140

BTP FB 04/15 104,020 104,070

BTP FB 04/20 105,230 105,410

BTP FB 05/08 100,050 100,020

BTP FB 96/06 106,630 106,640

BTP FB 97/07 107,950 107,930

BTP GE 03/08 102,150 102,130

BTP GE 04/07 100,510 100,490

BTP GE 05/10 99,540 99,520

BTP GN 04/07 100,910 100,880

BTP LG 00/05 100,910 100,920

BTP LG 02/05 100,720 100,720

BTP LG 96/06 108,430 108,430

BTP LG 97/07 109,370 109,340

BTP MG 02/05 100,510 100,520

BTP MG 03/06 100,520 100,520

BTP MG 98/08 106,660 106,640

BTP MG 98/09 105,840 105,810

BTP MG 99/31 127,290 127,530

BTP MZ 01/06 102,560 102,550

BTP MZ 01/07 103,860 103,830

BTP MZ 02/05 100,020 100,020

BTP NV 01/11 98,030 98,710

BTP NV 93/23 163,660 164,020

BTP NV 96/06 108,660 108,650

BTP NV 96/26 143,610 143,900

BTP NV 97/07 108,520 108,490

BTP NV 97/27 133,330 133,380

BTP NV 98/29 114,980 115,240

BTP NV 99/09 105,050 105,020

BTP NV 99/10 111,680 111,660

BTP OT 02/07 105,880 105,850

BTP ST 02/05 100,730 100,740

BTP ST 03/06 100,530 100,520

BTP ST 03/08 102,810 102,910

BTP ST 03/08 102,130 102,110

BTP ST 10 S 98,710 98,830

BTP ST 14ind 104,680 104,830

BTP ST 35ind 108,280 109,180

BTP ST 95/05 104,130 104,150

CCT AG 00/07 100,570 100,570

CCT AG 02/09 100,860 100,880

CCT AP 01/08 100,730 100,730

CCT AP 02/09 100,820 100,830

CCT DC 03/10 100,900 100,900

CCT DC 99/06 100,430 100,440

CCT FB 03/10 100,880 100,890

CCT GE 96/06 100,470 100,490

CCT GE 97/07 100,890 100,980

CCT GE2 96/06 100,430 100,360

CCT GN 03/10 100,880 100,890

CCT LG 00/07 100,570 100,690

CCT LG 01/08 100,990 101,000

CCT LG 02/09 100,850 100,860

CCT LG 98/05 100,110 100,020

CCT LG E2/09 100,920 100,930

CCT MG 04/11 100,900 100,900

CCT MG 98/05 100,050 100,050

CCT MZ 99/06 100,240 100,240

CCT NV 04/11 100,910 100,920

CCT OT 02/09 100,860 100,860

CCT OT 98/05 100,150 100,160

CCT ST 01/08 100,760 100,780

CTZ AG 03/05 98,930 98,930

CTZ AP 03/05 99,640 99,640

CTZ AP 04/06 97,390 97,370

CTZ LG 04/06 96,690 96,680
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Lo Schalke 04, squadra della Bundesliga tedesca dove è in testa appaiata insieme al Bayern, ha
lanciato una campagna contro razzismo e xenofobia annunciando che d’ora in poi i neonazisti e i
simpatizzanti dell’estrema destra non potranno più essere affiliati al club nè saranno più autoriz-
zati a entrare all’Arena AufSchalke (nella foto), lo stadio dello Schalke 04 a Gelsenkirchen nella
Ruhr, ovest della Germania. Il direttivo della società ha fatto sapere che l’appartenenza alla Npd,
al partito dei Republikaner e ad altre formazioni analoghe di ispirazione neonazista non è infatti
compatibile con l’iscrizione allo Schalke 04. Esponenti di tali partiti di estrema destra, è stato
sottolineato, saranno d'ora in poi immediatamente espulsi dal club nè verranno in esso accettati.
Ad essi inoltre non sarà consentito l’ingresso allo stadio dello Schalke 04. «Questi partiti di
estrema destra devono sapere che non sono i benvenuti allo Schalke e che noi intendiamo fare di
tutto per escluderli il più possibile dalle attività della squadra», ha detto Peter Peters, amministra-
tore delegato della società. Per le prossime partite casalinghe lo Schalke 04 intende intraprende-
re azioni mirate e specifiche contro l’estremismo di destra e taluni gruppi di neonazisti, fattisi
notare di recente allo stadio. «Abbiamo ricevuto opportune segnalazioni dalla nostra tifoseria e
dalla polizia, e intendiamo affrontare la questione con la massima serietà», ha detto Peters.

La McLaren abbandona il tabacco e
si dà all’alcol: sponsor della scude-
rie anglo-tedesca di Formula 1 per il
prossimo Mondiale sarà Johnnie
Walker, noto marchio scozzese di
whisky. Il nuovo marchio comparirà
però sulle monoposto e sulle divise
della scuderia soltanto a partire dal
Gp di Turchia di agosto, visto il giro
di vite alla fine di luglio della legisla-
zione europea sulla pubblicità del
fumo. Si tratta di un contratto di
lungo termine che porterà 29 milio-
ni di euro all'anno nelle casse della
scuderia anglo-tedesca.

Massimo De Marzi

MADRID Una Juve generosa esce
sconfitta da Madrid, ma l'1-0 è un
risultato rimediabile nel ritorno. I
bianconeri hanno giocato meglio
del Real per mezz'ora, sono stati pu-
niti da un colpo "sporco" di Helgue-
ra, hanno rischiato di subire il rad-
doppio, ma sono stati tenuti in piedi
da Buffon e dalla coppia Thu-
ram-Cannavaro. La Signora ha avu-
to anche qualche buon pallone per
pareggiare, però Del Piero e soprat-
tutto Ibrahimovic non hanno sapu-
to finalizzare con incisività. L'effetto
ambientale del Bernebeu, il celebre
"miedo escenico", non sembra però
spaventare la Juve, che parte bene,
guidata da un Del Piero che si muo-
ve a tutto campo, regalando subito
un bel dribbling e un lancio millime-
trico per Ibrahimovic. La prima con-
clusione è di Emerson, madrileno
mancato, poi ci prova anche il rie-
trante Nedved dalla distanza, ma do-
po otto minuti è del Real la vera
occasione di trovare il vantaggio: Ro-
berto Carlos, perso da Camoranesi,
si invola sulla sinistra e scodella un
cross per il liberissimo Ronaldo, che
tira immediatamente ma spara alto.
Due minuti più tardi il Fenomeno
viene anticipato in uscita da Buffon,
mentre Luxemburgo è stato già co-
stretto a bruciare il primo cambio,
sostituendo Salgado (guaio al ginoc-
chio destro dopo un contrasto con
Nedved) con Raul Bravo. La palla
buona per andare in gol la Juve l'ha
al quarto d'ora: Ibrahimovic si libera
di due difensori con un numero d'al-
ta scuola, va sul fondo e cerca Ne-
dved, che conclude debolmente, gra-
ziando Casillas.

Il Real tiene maggiormente pal-
la, Zidane si concede qualche gioca-
ta di grande effetto, ma in mezzo al
campo c'è un Emerson che domina
e tiene la partita sui ritmi che più si
addicono alla formazione di Capel-
lo. Per la Juventus i problemi nasco-
no tutti dalle avanzate di Roberto
Carlos sulla sinistra: nè lo svagato
Camoranesi, nè Zebina riescono a
porre argine agli inserimenti del bra-
siliano, che al 23' serve un pallone

d'oro a Raul, che anticipa Cannava-
ro ma centra la traversa a Buffon
battuto. La difesa dei padroni di casa
offre la sensazione di andare in diffi-
coltà ogni volta che la Juve riesce a
verticalizzare o a giocare in velocità:
Casillas alla mezz'ora si oppone con
un grande riflesso alla conclusione
di Emerson, trascorrono cinquanta
secondi e arriva il gol del Real: su

una punizione di Beckham, la retro-
guardia bianconera si concentra su
Ronaldo e Raul, dimenticando il di-
fensore Helguera, che con un tocco
sporco supera Buffon. Siccome le di-
sgrazie non vengono mai da sole,
subito dopo la Juve perde Nedved
per una botta alla testa. Nel finale di
tempo il Madrid cresce e diventa pa-
drone del campo, ma la Signora arri-

va all'intervallo limitando i danni.
La ripresa parte con un Real deci-

samente più propositivo e pericolo
rispetto all'inizio. Nel primo quarto
d'ora Buffon deve sfoderare un paio
di ottimi interventi in uscita e due
mezzi miracoli su Ronaldo e Zidane,
venendo graziato nella seconda occa-
sione dal tap-in di Raul. Nella Juve,
dopo un primo tempo sontuoso,

Emerson pare in riserva di energie,
sugli esterni Camoranesi e Zambrot-
ta soffrono e non spingono mai, la-
sciando abbandonati al loro destino
Del Piero e un Ibrahimovic troppo
spesso gigione. Tuttavia, la squadra
di Capello ha due buone occasioni
per pareggiare, ma Olivera dalla di-
stanza e il colpo di testa di Emerson
vengono neutralizzati da Casillas.

Nel finale un colpo di testa in mi-
schia di Samuel centra la traversa. La
Juve rischia di subire il raddoppio,
ma alla fine lo 0-1 resta un risultato
ribaltabile al ritorno. A condizione
di ritrovare Nedved e Trezeguet.
GLI ALTRI RISULTATI DI IERI:
Liverpool-Bayer Leverkusen ..... 3-1
Psv Eindhoven-Monaco ............. 1-0
Bayern Monaco-Arsenal ............ 3-1

Certe notti rimangono dentro. Ma il rischio è di rimanerne intrappo-
lati. È per questo motivo che il Milan deve uscire dalle insidie del
ricordo. Il 28 maggio 2003, finale vinta ai rigori contro la Juventus,
deve rimanere una splendida memoria. stasera, infatti, sarà un’altra
storia e, soprattutto, un altro avversario: il Manchester United, i
padroni di casa dell’Old Trafford. Quella notte gli spalti erano metà
rossoneri, metà bianconeri. Stasera dominerà il rosso Red Devils.
L’intento è di smentire che quando il rossonero ha a che fare con la
squadra britannica non c’è storia. Nei due precedenti fra i due club,
guarda caso sempre in coppa dei Campioni, gli inglesi hanno sempre
vinto: 2-1 nel 1957/58, 1-0 nel 1968/69. Vincere all’Old Trafford per
i rossoneri avrebbe il sapore di un’impresa, perché il Manchester
non perde in casa nelle coppe europee dal 17 ottobre 2001. Accadde
in Champions League, quando venne sconfitto 3-2 dal Deportivo La
Coruna. Da allora, 18 vittorie e 4 pareggi. Non è tutto: i diavoli rossi
segnano regolarmente almeno una rete da 18 partite casalinghe
consecutive europee, per un totale di 56 gol all’attivo. Meno proibiti-
vo in teoria l’impegno che attende l’Inter a Porto. Dopo Luigi Del
Neri, mandato via senza nemmeno dargli il tempo imparare il porto-
ghese, e lo spagnolo Victor Fernandez, cacciato a inizio febbraio
dopo il k.o. interno col Braga, il terzo tentativo dei campioni in
carica si chiama José Couceiro, ed è una sorta di clone dell’illustre
predecessore Mourinho finito a Londra. Anche Couceiro si è fatto la
gavetta con squadre di media classifica, portandole a vette insperate,
anche Couceiro è subentrato in corsa, saltando da una panchina
all’altra nel corso della stessa stagione (in Portogallo si può), anche
Couceiro è laureato in Scienze Motorie ed era, in ambito internazio-
nale, un illustre sconosciuto. A livello tattico, invece, inizialmente
non si discosta troppo dal predecessore Fernandez: anche stasera il
Porto dovrebbe scendere in campo con un 4-3-3 in cui sarà fonda-
mentale l’apporto di Quaresma, ala scartata troppo in fretta dal
Barcellona. Si attendono segnali di risveglio invece, da Luis Fabiano,
gioiello del mercato (insieme a Diego, domani squalificato), ma
finora un po’ anemico sottoporta.

Germania, lo Schalke lascia i neonazisti fuori dallo stadio
Il club non accetterà fra i propri tesserati o sugli spalti dell’Arena i simpatizzanti di estrema destra

– A Petacchi la prima tappa
del “Comunità Valenciana”
Alessandro Petacchi ha vinto
ieri la prima tappa della Vuelta
Valenciana. Lo sprinter della
Fassa Bortolo si è imposto in
volata al termine della frazio-
ne. Il leader della classifica ge-
nerale è lo spagnolo Costanti-
no Zaballa (Saunier Duval).

– Calcio, giudice sportivo
17 squalificati in serie A
Il giudice sportivo ha squalifi-
cato 17 giocatori dopo le gare
della 25ª giornata del campio-
nato di serie A. Agostini del
Cagliari è stato fermato per
due turni, tutti gli altri giocato-
ri sono stati squalificati per
uno. Ecco l’elenco: Brighi
(Chievo), Baronio (Chievo),
Moro (Chievo), Couto (Lazio),
Domizzi (Brescia), Pancaro
(Milan), Pasquale (Siena), Pa-
lombo (Sampdoria), Colucci
(Reggina), Morfeo (Parma),
Parisi (Messina), Pavan (Sam-
pdoria), Pinardi (Lecce), Rul-
lo (Lecce), Totti (Roma), Vol-
pi (Sampdoria).

– Germania, partite truccate
lo scandalo tocca il tennis
Dopo il calcio, anche il tennis
rischia di rimanere coinvolto
nello scandalo scommesse.
Un tennista anonimo ieri ha
ammesso ad una tv: «Ho ma-
nipolato alcune partite. Una
volta mi sono reso conto che
non sarei comunque andato
avanti nel torneo. Mi sono se-
duto ad un tavolo con il mio
avversario. Io ho chiamato un
paio di amici, lui ha chiamato
un paio di amici e abbiamo
scommesso sulla mia sconfit-
ta».

– Grecia, 4 tifosi condannati
ad un anno per le violenze
Quattro tifosi dell’Olympiakos
Pireo sono stati condannati
dal tribunale di Heraklion a
scontare dai 12 ai 15 mesi di
prigionia per aver provocato
incidenti durante il match vali-
do per la 19ª giornata del cam-
pionato greco. I reati contesta-
ti dal tribunale vanno dalla de-
tenzione e lancio di oggetti pe-
ricolosi alla resistenza all’ordi-
ne pubblico, fino alle violenze
corporali.

– Maradona, Emir Kusturica
prepara un documentario
Il regista serbo Emir Kustu-
rica, vincitore due volte del-
la Palma d’oro a Cannes,
realizzerà un film-docu-
mentario sulla vita di Die-
go Armando Maradona.
Lo rivela il quotidiano di
Belgrado, Vecernje Novo-
sti. Secondo il giornale sa-
rebbe stato lo stesso Mara-
dona a scegliere il regista.

10,00 Combinata nordica, mondiali Eurosport
13,00 Tennis, torneo Wta di Doha Eurosport
15,15 Basket, Kentucky-Mississipi SkySport2
16,00 Tennis, torneo Atp Dubai Eurosport
18,00 Volley, Piacenza-Vibo V. SkySport3
20,20 Calcio, C2/B: Ancona-Forlì RaiSportSat
20,30 Volley, Treviso-Trento SkySport3
20,40 Basket, Tau-Climamio SkySport2
20,45 Calcio, Porto-Inter SkySport1
20,45 Calcio, Manchester Utd-Milan Italia1

S
abato sera, al 90’ e rotti della gara di Udine, l’Inter
vinceva e si era portata a 7 punti dal Milan e a 9
dalla Juventus. Il campionato dei nerazzurri stava

per riaprirsi, specie in prospettiva del derby. A quel pun-
to, forse, qualcuno avrà notato una strana coincidenza: la
lenta e costante ripresa della squadra di Mancini si so-
vrapponeva all’improvviso disinteresse per la causa neraz-
zurra manifestato da Beppe Severgnini, autonominato
“tifoso vip” con pedigree la cui autenticità è pari a quella
del rapporto fra PresDelCons e il Milan. Coincidenze,
sottolineiamo. Crudeli cortocircuiti del fato, che si diver-
te a giocare a dadi con le sorti del mondo pallonaro.
Invero, le coincidenze che riguardano il pallone e il Sever-
gnaus compongono un rosario sterminato. Fu una coin-
cidenza che il libro “Interismi” venisse pubblicato alla
vigilia del 14˚ scudetto nerazzurro, quello che avrebbe
dovuto essere vinto il 5 maggio 2002. E fu una coinciden-
za che “Altri Interismi” fosse mandato in libreria all’ini-
zio dell’infausta stagione 2003-2004.
Maledette coincidenze, e non soltanto in nerazzurro.
Perché l’anno scorso il Severgnaus si occupò di Juventus
e di Lippi alla vigilia di una partita a Modena. I biancone-
ri erano primi, e dalla settimana successiva cominciaro-
no a franare. Scrisse anche di Milan e Ancelotti, un giorno prima della finale
di Coppa Intercontinentale. Persa. Avvicinandosi la pausa natalizia del 2003,
con la Roma in testa e il Milan secondo a 6 punti, il Severgnaus annunciò di

temere, da interista, che lo scudetto fosse vinto dai rosso-
neri, auspicando che lo conquistassero i giallorossi. Alé!
Un altro rotolare capriccioso di dadi si ebbe quando il
Severgnaus vergò una corsivessa sul gesto di Totti a Tu-
dor nel finale di Roma-Juventus 4-0 («Quattro, zitti e a
casa»). La domenica dopo la Roma non andò oltre lo 0-0
a Ancona, contro la squadra più fetente che abbia mai
militato in serie A.
Storie vecchie, che nulla avevano a che fare con l’attuali-
tà. Però poi, all’improvviso, sabato sera il Milan segnava
al 93’ un gol parecchio irregolare al Cagliari, e nello
stesso istante l’Inter subiva il pari udinese, siglato da un
esordiente svedese d’origine eritrea gettato in campo da
Spalletti con mossa alla “sperindio”. Risultato: Inter di
nuovo a 11 punti dal primo posto. E lì, forse, qualcun
altro si sarà ricordato di un’ulteriore, tragica coinciden-
za. Il martedì precedente, in prima sul “Corsera”, inizia-
va un lungo articolo dedicato dal Severgnaus al decenna-
le della proprietà-Moratti in nerazzurro. Dopo lungo
silenzio, il “tifoso vip” aveva deciso di tornare a occupar-
si della “sua” Inter. Quanto sanno essere bastarde le
coincidenze.
P.S.: Coincidenza per coincidenza, e ricordando che il

Severgnaus dichiarò di tifare per Kerry contro Bush jr., gli chiediamo suppli-
ci: ma ha mai pensato di scrivere un bell’articolo su PresDelCons, magari
sotto elezioni?  surrealityshow@yahoo.it

La Juve è ferita ma resta in piedi
Decide un gol di Helguera, poi due legni per il Real. Qualificazione ancora aperta

I tifosi urlano cori razzisti contro un
giocatore nero della squadra ospite e
l’arbitro sospende la partita. È
accaduto, ed è la prima volta,
domenica scorsa nella Liga spagnola
a Malaga. L’arbitro, Alfonso Perez
Burrull, visti i “buu” ai danni del
portiere camerunense dell’Espanyol
Carlos Kameni, ha interrotto
l’incontro sollecitando il club di casa
a fare un annuncio per invitare
i tifosi a smettere i cori razzisti.
I retroscena di quanto accaduto
domenica sono stati svelati ieri dalla
pubblicazione del referto ufficiale
dell’arbitro. «La prima volta che il
portiere è intervenuto - scrive il
direttore di gara spagnolo - ho sentito
le urla provenienti da dietro di lui,
così ho sospeso la gara per chiedere al
delegato del Malaga di fare un
annuncio». Burrell ha poi chiesto di

ripetere l’avviso al termine del primo
tempo della partita, conclusasi poi
regolarmente con la vittoria del
Malaga per 3-2. L’arbitro non è
nuovo a iniziative contro il razzismo:
in Spagna episodi del genere
avvengono spesso, di recente sono
scoppiati episodi a Madrid nel derby
fra Atletico e Real, ma anche ad
Albacete nella sfida col Barcellona.
La federcalcio iberica normalmente
prende provvedimenti solo se i fatti di
finiscono come in questo caso sul
referto arbitrale, cosa che accade
piuttosto di rado. Il razzismo del
calcio è fra l'altro l'argomento di un
incontro tra il ministro dello sport
Jaime Lissavetsky e i presidenti della
Lega e dell'Assocalciatori: è prevista
l'introduzione di sanzioni più severe
per debellare il problema dai campi
di gioco.

Milan nella tana del Manchester
L’Inter va ad Oporto da favorita

oggi tocca alle milanesi in
breve

SEVERGNINI
MALEDETTE
COINCIDENZE

Pippo Russo

L’esultanza di Ivan Helguera dopo il gol che ha deciso il match tra Real e Juventus al Bernabeu

Razzismo: in Spagna l’arbitro ferma la partita
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so Educazione fisica a scuola: la Moratti fa indietro tutta ma non lo dice
Presentata a Roma «Scuole in movimento»: il ministro assente manda un dirigente ad annunciare novità

Abbagnale non fa più rima con Italia
Giuseppe, mostro sacro del remo azzurro,voleva allenare: la federazione ha detto no

Giuseppe Abbagnale è nato nel
1959 a Pompei. Protagonista
assoluto del canottaggio azzurro,
con il fratello Carmine. La coppia
è considerata da molti esperti del
settore come il miglior equipaggio
in assoluto dell'intera storia dello
sport remiero.
Assieme a Giuseppe Di Capua, i
due fratelli hanno dominato la
scena internazionale per ben
dodici anni nella categoria del due
con timoniere ("due con")
superando ogni volta gli equipaggi
di tutto il mondo sull'onda di un
affiatamento e una
determinazione straordinaria,
senza eguali. Sette titoli mondiali
e due vittorie Olimpiche
costituiscono un record quasi
impossibile da superare.

Giuseppe Picciano

NAPOLI Il mito se ne va, ma non
sbatte la porta: «Il mio compito
da dirigente è finito. Non è andata
come immaginavo, pazienza. De-
dicherò più tempo al lavoro e alla
famiglia». Si consuma così, senza
traumi, la separazione consensua-
le tra Giuseppe Abbagnale, mo-
stro sacro del remo italiano, e la
federazione. Non esce di scena un
illustre sconosciuto perché Giu-
seppe, membro con il fratello Car-
mine e il timoniere Giuseppe Di
Capua dell'equipaggio che negli
anni ottanta e novanta dominò la
scena mondiale nel "due con", fi-
no a qualche giorno fa è stato vice
presidente della Federcanottaggio.
Il rinnovo dei vertici della Fic ha
sancito un mese fa l’addio (era il
26 gennaio), dopo un ventennio,
di Gian Antonio Romanini, al qua-
le è subentrato il neo eletto Rena-
to Nicetto, vittorioso al ballottag-
gio contro lo sfidante Enrico Gan-
dola. Nuovi volti e nuovi program-
mi per il prossimo quadriennio
olimpico, dunque, che però non
hanno persuaso un deluso Abba-
gnale a cercare la riconferma nel
consiglio direttivo. Lui pensava ad
altro, aveva ambizioni diverse.
«Più che di ambizione parlerei di
inclinazione. Quattro anni da diri-
gente sono stati un'esperienza po-
sitiva e della quale non rinnego
nulla, ma mi sarei aspettato uno
sbocco nei quadri tecnici. Quello
del tecnico è un ruolo che, per
vocazione naturale mi sarebbe pia-
ciuto ricoprire. Purtroppo l'invito
non è mai arrivato, nonostante
con la federazione ci fosse un'inte-
sa. In queste condizioni preferisco
uscire di scena, concentrarmi sul-

la famiglia e offrire il mio contri-
buto al Circolo Nautico Stabia.
Sa, mio figlio Vincenzo ha comin-
ciato proprio quest'anno col ca-
nottaggio».

Abbagnale, due ori olimpici e
sette titoli mondiali, è entrato in
federazione dopo l'addio all'attivi-

tà agonistica e ha lasciato subito
intendere che avrebbe gradito la
carriera tecnica. Da Roma nessu-
na risposta, nemmeno nel 2000
alla vigilia del quadriennio olimpi-
co. «Accettai un ruolo in consiglio
federale, propedeutico, pensai, all'
incarico di tecnico. Da allora altri

quattro anni sono passati invano.
Se la Fic non ha ritenuto di investi-
re sulla famiglia Abbagnale, che a
questo sport ha dato moltissimo,
avrà avuto i suoi buoni motivi.
Per quel che mi riguarda il discor-
so è chiuso, non aveva senso conti-
nuare togliendo altro tempo alla

famiglia e abusando della disponi-
bilità dei colleghi di lavoro».

C'è chi giura che l'isolamento
di Abbagnale sia frutto di un possi-
bile veto posto dal direttore tecni-
co delle nazionali Giuseppe La
Mura, zio e allenatore degli Abba-
gnale al tempo del leggendario

equipaggio. I rapporti tra i due, è
cosa nota, non sono idilliaci, a cau-
sa forse di vecchie incompatibilità
caratteriali. «I contrasti con il dot-
tor La Mura - osserva Abbagnale -
ci sono stati. Ma le questioni per-
sonali sono una cosa, ben diversa
è la sfera professionale. Io credo

che i due aspetti non debbano mai
sovrapporsi. Immaginavo che an-
che in federazione la pensassero
così».

Colui che fu il capovoga del
magnifico "due con" azzurro non
crede al complotto, ma non può
fare a meno di notare una certa
indifferenza intorno agli Abbagna-
le. «Anche quando ho proposto la
candidatura di mio fratello Carmi-
ne a tecnico del settore giovanile -
osserva - non ho ricevuto risposte.
Questo è un altro rammarico che
mi porto dentro».

Da ex dirigente non si sottrae
a tracciare un bilancio tecnico del
quadriennio appena passato. «Il
mio giudizio è molto positivo, ab-
biamo ottenuto risultati di altro
profilo. Purtroppo il 2004 non è
stato all'altezza delle aspettative.
Alle Olimpiadi, per esempio, ab-
biamo raccolto meno del previsto.
Ho notato con dispiacere che per
prima la prima volta senza un Ab-
bagnale in gara non sono arrivate
medaglie d'oro».

Ma l'Italia è sempre una poten-
za mondiale del canottaggio? «Sia-
mo ancora a livelli di eccellenza -
spiega Giuseppe - anche se il nuo-
vo quadriennio olimpico si apre
con un'inevitabile fase di ricam-
bio. Perderemo qualche atleta di
valore come Galtarossa o mio fra-
tello Agostino, ma stiamo inve-
stendo sui giovani. E' prematuro
adesso, formulare un giudizio
complessivo sulle reali potenziali-
tà del nostro movimento». Suppo-
niamo che il nuovo presidente fe-
derale decida di richiamarlo per
affidargli un incarico tecnico, cosa
farebbe Giuseppe Abbagnale? Ci
ripenserebbe? «Il mio numero di
telefono - risponde sbrigativo lo
conosce».

Massimo Franchi

ROMA Presentarsi alla conferenza stampa del proget-
to “Scuole in movimento” avendo da poco deciso
di dimezzare le ore di educazione fisica non è facile.
Il ministro Moratti evidentemente si è resa conto
che la sua presenza era quantomeno inopportuna e
così ha inviato il suo dirigente Mariolina Moioli
che, come tutto il Miur (ministero per l'istruzione,
università e la ricerca), nel progetto c'è entrata solo
in veste istituzionale e poco altro. L’ingrato compi-
to è comunque valso qualcosa visto che la dirigente
ha quasi ufficializzato la forzata marcia indietro del
ministero e il probabile ritorno alle due ore obbliga-
torie. «Voglio subito anticipare le domande dei
giornalisti - ha esordito - Il progetto era solo una
bozza che prevedeva che l’ora opzionale diventasse

obbligatoria nel momento in cui veniva scelta dai
ragazzi (sic). Rivedremo la norma prima di presen-
tare il decreto attuativo del secondo ciclo e incontre-
remo il Coni che ci ha inviato una lettera, con il
ministro Moratti e il presidente Petrucci che si
sono già sentiti telefonicamente. Noi - ha continua-
to la Moioli - diamo grande importanza all’educa-
zione motoria e con questa bozza volevamo aumen-
tarne l’orario (sic, ancora). Evidentemente non c’è
ancora quella cultura della qualità che necessita per
fare riforme importanti».

D’altro canto anche tutti gli altri promotori di
“Scuole in movimento”, che chiede alle classi di

presentare progetti sull’importanza dell’educazio-
ne fisica nella crescita dell'individuo, avevano appe-
na ribadito la contrarietà alla riduzione dell’orario.
«L’educazione fisica è importantissima e da ragaz-
zo mi ha aiutato a crescere in tutti i sensi - ha
ricordato Valentino Castellani, presidente del comi-
tato organizzatore delle Olimpiadi di Torino 2006
-. Oggi c’è poi un problema di stile di vita e l’attività
fisica serve anche come manutenzione del corpo.
Ridurre l’orario nelle scuole sarebbe gravissimo.
Noi andiamo in controtendenza e nell’organizzare
le Olimpiadi con il settore sport e salute abbiamo
pensato di coinvolgere le scuole, siamo già a 120

mila studenti, proponendo in cambio di far diventa-
re tedofori delle Olimpiadi 412 fra ragazzi, genitori
e insegnanti nel giro d’Italia di 11 mila chilometri
che farà la fiaccola». «In Italia dovremmo vergo-
gnarci del grado di obesità dei nostri giovani - gli
ha fatto eco l’ex olimpionica e ora vice presidente
del Coni Diana Bianchedi - l’educazione fisica è
fondamentale per migliorare le cose». «Nel 2004 si
era fatto tanto per divulgare lo sport nelle scuole -
ha concluso Diego Nargiso, ex campione di tennis
finito a lavorare per Alleanza Nazionale e con Stora-
ce -, stiamo lottando contro la decisone della Mo-
ratti, speriamo di farle cambiare idea».

Giuseppe Abbagnale (a sinistra), 46 anni, in coppia con il fratello Carmine ha vinto 2 titoli olimpici e 7 mondiali nella specialità «due con» del canottaggio

Due ori olimpici al collo
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Silvia Boschero

S
anremo è alle porte, minaccioso
evento-non evento che divorerà
l'attenzione dei media togliendo

spazio vitale a realtà dello spettacolo ben
più bisognose e meritevoli di promozio-
ne. E allora oggi facciamo un gioco. Non
parliamo di chi va a Sanremo, ma di tutti
gli ottimi musicisti italiani che in questo
periodo hanno dato o danno alle stampe
bei dischi di cui, dall’Ariston, non ci sarà
traccia. Siamo in buona compagnia: sia
gli artisti che le case discografiche lo han-
no capito: il festival fiorito non fa vende-
re, è un fuoco fatuo che scompare dopo
la settimana di passione e ha una piccola
appendice nella compilation riassuntiva
(quest'anno l'hanno spuntata in due, tra
cui la Universal che la venderà in edico-
la). Ci sono fior fior di dischi italiani che
stanno uscendo in questo periodo: una
strategia di marketing che, vista la con-
temporaneità con il festival, fino a non
troppo tempo fa sarebbe stata giudicata
un vero suicidio commerciale. Oggi non
è così. E non si tratta solo di «outsider»
da sempre come Daniele Sepe, Riccardo
Tesi, Massimo Bubola, Pippo Pollina,
Ambrogio Sparagna, Teresa de Sio, tutti
appena usciti con ottimi dischi.

Chi non ci ha pensato proprio a riten-
tare con la kermesse è Roberto Kunstler,
che sul tema ha scritto una canzone nel
suo ultimo disco, dove canta «passai co-
me un ostaggio sul palco di Sanremo»:
«Fu un'esperienza non troppo bella - ci
racconta - venivo da una vita passata a
suonare e cantare nei locali, quel palco
era la cosa più lontana a me. Allora c'era
il playback e un meccanismo terribilmen-
te nevrotico che non dava a nessuno la
possibilità di fare una bella performance.
Mi sentivo un pesce fuor d'acqua. Mi
dicevano: tagliati i capelli sennò sembri
Dylan... questo mi dicevano dalla Rca!».
Kunstler una soluzione ce l'avrebbe: «Da
grande - dice - vorrei fare il direttore
artistico della Bmg, perché i direttori ven-
dono sapone, non stanno diffondendo
cultura». Lui, da autore di Cammariere,
il mondo discografico lo ha vissuto per
anni in maniera defilata: «Ci sono stato
anche bene in questa posizione di esserci
senza esserci, ha garantito la mia onestà
intellettuale».

Altri musicisti ci hanno provato a sali-
re su quel palco, e non sono stati accetta-
ti: lungimiranza dei direttori artistici del-
la kermesse, a quanto pare. È il caso di
Diego Mancino, bravissimo cantautore
milanese: «L'avrei fatto con gusto, ma
evidentemente non era previsto, non era

sulla mia strada. Ma sono comunque fi-
ducioso, i modi della discografia musica-
le sono cambiati. E poi credo che i tempi
siano maturi per fare gli ascoltatori più
che i telespettatori». La sua strada è quel-
la di un intero disco di bellissime canzo-
ni, non semplicemente un singolo da da-
re in pasto all'Ariston, alle giurie demo-
scopiche delle sedi regionali della Rai e
alla schizofrenia degli sms. Non semplice-
mente un singolo e poi null'altro, come
succede spesso a chi partecipa al festival.

Altro no a Sanremo lo hanno ricevu-
to gli Aeroplanitaliani che hanno appe-
na pubblicato un bellissimo disco (Sei
felice?): «Sanremo? Uno può bastare -
spiega Alessio Bertallott, la voce del grup-
po - È un fenomeno televisivo, di costu-
me, anche se a noi ha portato bene farlo
anni fa. E poi stavolta abbiamo avuto un
problema tecnico: non siamo abbastanza
giovani da rientrare tra i giovani e non
abbastanza big per stare nei big», raccon-
ta mentre uno magari si chiede come
mai Anna Tatangelo sì e gli Aeroplanita-
liani no. Anche loro sperano in una di-
scografia che ci sia augura stia cambian-
do: «Non viviamo tempi felici - racconta
Bertallott - dunque è il caso di essere
propositivi, di rimboccarsi le maniche.
In tempi di crisi quello che va giù sono le
cose fatue e allora è bene rischiare anche
con la musica, combattere l'appiattimen-
to generalizzato del nostro paese, l'abban-
dono».

Chi ha pensato ad una bella idea deci-
samente controtendenza è un terzetto di
milanesi che si nascondono sotto il no-
me di Jetlag (il chitarrista dei Bluvertigo
Livio Magnini, il musicista-scenografo Ja-
copo Rondinelli e Emilio Cozzi), freschi
di esordio. Controtendenza perché il lo-
ro è un disco corale, dove hanno chiama-
to a collaborare, decontestualizzandoli, i
personaggi più disparati: da Amanda Le-
ar a Enrico Ghezzi, ma anche Giorgia, la
Banda Osiris, Bersani, Gazzè, Mario Ve-
nuti, Martina Topleybird (ex voce di Tri-
cky). Impresa quasi impossibile nel mon-
do della musica italiana così geloso della
propria scena.

Infine, sul palco di Sanremo, con la
sua voce cristallina e impeccabile avreb-
be fatto bellissima mostra di sé anche
Ginevra di Marco, ma ha preferito far
uscire il suo bel disco solista Disincanto
lontano dall’occhio delle telecamere. Gi-
nevra, terminata in maniera dolorosa la
bellissima esperienza con la band di Gio-
vanni Lindo Ferretti iniziata nel 1993
(prima Csi e poi Pgr), ha partorito un
lavoro fluido, caldo, passionale, per una
delle più belle voci femminili del panora-
ma italiano.

Nel cast dei disperati di Sanremo è una delle rare
eccezioni in positivo. Perché ha una gran bella voce (e
la sa usare), ha gusto artistico ed è uno spirito libero.
Antonella Ruggiero guarda all’imminente kermesse
rivierasca con la calma e il distacco di chi ne ha viste
tante. Quasi un approccio zen, retaggio forse delle sue
passate frequentazioni indiane. «In realtà mi limito a
non leggere nulla di quel che scrivono sul festival. So
quel che devo sapere e basta, le polemiche e le critiche
non m’interessano. Se le seguissi, mi distrarrei dalle
cose più importanti. E s’insinuerebbe in me la solita
sottile, devastante preoccupazione. Invece voglio rima-
nere così come sono ora: tranquilla».
All’Ariston Antonella porterà Echi d’infinito, tre mi-
nuti e mezzo di un cha cha lento firmato dalla pregia-

ta coppia mediterranea Kaballà/Venuti. Melodia
ariosa, sfondo d’archi e organo Hammond, più un
testo di romanticismo amoroso e sensazioni volatili
(«Io vivo di accenti, di presentimenti») che l’ex Matia
Bazar fa suo senza sforzi apparenti. E con un canto
dolce ed elegante, senza eccesso d’acuti e virtuosismi.
«Il pezzo è arrivato ai primi di dicembre, quando non
c’erano piani per il festival. Sapevamo soltanto che la
commissione era interessata a me. Ho provato a can-
tarlo e m’è piaciuto subito: mi ritrovo nelle parole e la
musica ricorda i primi del ‘900, periodo che amo.
Quindi abbiamo deciso per Sanremo: sarà una buo-
na occasione per far ritrovare al pubblico il mio lato
pop che recentemente ho un po’ trascurato».
In effetti da qualche tempo la Ruggiero si dedica ad

altre musiche e altre canzoni, saltabeccando fra stili e
generi con spudorata disinvoltura. L’esempio più evi-
dente sono i concerti, dove alterna spettacoli diversi,
spaziando sera per sera dallo Stralunato recital (un
mix di suoi classici e pop internazionale) alle atmosfe-
re mistiche di Sacrarmonia fino ad abbracciare reci-
tal particolari dedicati al fado, a Broadway, alla mu-
sica klezmer, alle improvvisazioni sulle immagini di
film muti. E il 2 marzo uscirà il frutto di una sua
altra passione: un disco, Big Band!, dedicato agli
standard delle grandi orchestre, con forte predomi-
nanza del suono latino. Anche qui, grande eclettismo:
si va da Besame Mucho a Begin the Beguine, pas-
sando per Tenco, Bindi, Duke Ellington e Juan Luis
Guerra, per arrivare a una cover swing di Per un’ora

d’amore dei vecchi Matia. E per il futuro medita su
un disco con un coro maschile e uno dedicato a Kurt
Weill. «Dispersiva? Non direi. Faccio tutto con passio-
ne e impegno. E, soprattutto, faccio quello che mi
piace. Non sopporterei più di cantare ogni sera gli
stessi pezzi».
Con l’inseparabile Roberto Colombo ha creato l’eti-
chetta Libera. Oltre a Big Band! pubblicherà un live
dei chitarristi Maurizio Colonna e Frank Gambale,
che saranno con lei all’Ariston. «Sono uscita dal giro
delle major tre anni fa. Non c’erano più dialogo e
margini di discussione. Allora, inutile perdere tempo.
Meglio mettersi in proprio: essere indipendenti è l’uni-
co modo in cui puoi uscire dai soliti canoni e proporti
anche in altri ambiti».

ANTONELLA RUGGIERO: VADO A SANREMO MA NON CI PENSO, C’È ALTRO NELLA VITA
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Please non dite più «il paroliere di
Sergio Cammariere». Anche se lo
è ancora, anche se gli è servito,
Roberto Kunstler ha dato da poco
alle stampe un disco tutto suo, pa-
role e musica, dopo aver vinto, dal
1979 ad oggi, i premi più prestigio-
si della musica cantautorale italia-
na e aver scritto anche per Paola
Turci, Alex Britti e la Vanoni. Ani-
mo inquieto e immaginifico, Kun-
stler, che da ragazzino, ai tempi
del Folk Studio venne sopranno-
minato dai «grandi» come De Gre-
gori «un piccolo Bob Dylan», in
questo suo eponimo Kunstler pa-
ga tributo al menestrello con una
sua versione riveduta di All along
the watchtower, si diverte a imba-
stardire il folk con la bossa nova e
incita alla resistenza (e dice: «L'ho
detto prima io di Borrelli. La mia

resistenza è una condizione giornaliera, una militanza vera, non solo politica,
la consapevolezza di far parte di una minoranza di coscienza, di un'umanità
evoluta per cui ad esempio la guerra è un fatto inconcepibile»). Kunstler è un
outsider, uno che non sa tenersi dentro le sue verità (anche sul premio Tenco
ha qualcosa da dire: «Quelli del Tenco mi sono sembrati il karaoke, mi dissero
che La canzone dell’impossibile era troppo pesante! Se me lo avessero detto
prima che ragionavano così, non sarei andato!»), e mostra senza inibizione i
debiti nei confronti delle sue fonti d'ispirazione: Bob Dylan, Rimbaud, Patti
Smith.

si.bo.

Loro, gli Aeroplanitaliani, a Sanre-
mo ci andarono nel 1992, fecero
30 secondi di silenzio e vinsero il
premio della critica. Stavolta non
ci avevano puntato più di tanto.
Quel che importa è che il disco di
Alessio Bertallot (dj e speaker ra-
diofonico pensante) e soci sia una
bella sorpresa. Il frontman canta
straordinariamente bene, il titolo
è di quelli che ti lasciano senza
parole (Sei felice?), il primo singo-
lo (Canzone d'amore) una bella ri-
visitazione di un altrettanto bel
pezzo delle Orme. Poi ci sono le
sorprese: un'ospitata alla voce di
Ivan Segreto, giovane cantauto-
re-pianista siciliano, una cover di
Lou Reed (Vicious), un’altra di Da-
mien Rice e una della Pfm. Tutto
mediato da un gusto moderno e
retrò al tempo stesso per l'elettro-

nica mescolata alla forma canzone: «dance e pop assieme per dare un adatta-
mento moderno ad alcune canzoni che comunque hanno già in sé una
straordinaria modernità». Un disco che suona bene e meno studiato del
precedente tranne che nella domanda da un milione di dollari che pone, sei
felice?: «Sono convinto che è nostro preciso dovere essere felici o morire nel
tentativo di esserlo. Il titolo del disco ha una parentela stretta col gesto del
1992: porgere un'occasione di riflessione senza dover essere per forza provoca-
torio è un modo per portare la musica più vicina alla realtà, alla vita», spiega
Bertallot.

si.bo.

Il milanese Diego Mancino è un
talento puro. A Sanremo ha prova-
to ad andarci, categoria giovani
nonostante abbia già 35 anni.
Non lo hanno preso. Troppo stra-
no, spettinato, romanticamente
militante, lirico, poco catalogabi-
le. Un talento che ha digerito be-
nissimo la miglior musica italiana
anni Sessanta (Tenco, Paoli), si è
fatto magnificamente turbare da
letture importanti (Pasolini), da-
gli anni neri della storia d'Italia e
dalla musica new wave anglosasso-
ne come dal rock dei Doors. Ciò
che esce dal suo esordio Cose che
cambiano tutto (disco autoprodot-
to con pochissimi soldi e poi pre-
so in custodia dalla Sony), è un
cantautore che mescola istintiva-
mente rock e melodia italica senza
fronzoli (con tanto di orchestra-

zioni sapientemente posizionate), senza mediazione furba, senza pudore e
con prosciugante passione. La stessa che esprimono le sue parole: «Oggi, tra la
gente percepisco finalmente un comune sentire, cose come la passione, l'ingiu-
stizia», ci dice. Bellissime, su tutte Diavolo dove sei? (l'intimità), La casa brucia
(la sua dimensione politica) e la title-track dove Mancino si dimostra musici-
sta capace di esprimere il disorientamento di una generazione (quella dei
trentenni) che solo ora mette assieme i fili della propria esistenza; qui Diego si
chiede di cosa siamo fatti. La risposta è aperta: «di vento, di rivolta o solidi
ricordi».

si.bo.

Roberto Kunstler gli AeroplanitalianiDiego Mancino

Quelli che a Sanremo non ci vanno perché li hanno
scartati e non si capisce perché, quelli che «non gli

interessa». Sono in tanti e i loro dischi escono
proprio in questi giorni di Festival. I discografici

un tempo non lo avrebbero mai fatto: era un
suicidio far uscire un disco durante la kermesse

Il paroliere ora vola da sé
e rende omaggio a Dylan

Vorresti una cosa pop e retrò?
Eccola, e sentirai che voci

Scartato dal Festival perché?
Perché bravo, statelo a sentire

PACE TRA ARBORE E RAI: ALTRE
QUATTRO PUNTATE DEL PROGRAMMA
Dopo le polemiche sui ritardi con cui
viene trasmesso il sabato notte su
Raiuno Speciale per me - Meno siamo
meglio stiamo, Renzo Arbore ha trovato
un accordo con la Rai e il direttore
generale Flavio Cattaneo. Sabato la
trasmissione dovrebbe partire alle
23.55, tenendo conto che per la finale
del programma Ballando con le stelle si
prevedono sforamenti d'orario. Ma,
dalla puntata successiva ad Arbore è
stato garantito l'orario previsto dal
contratto, le 23.40. Si è però deciso
anche un’estensione di altre quattro
puntate alle quattro già aggiunte, che
arrivano così a un totale di 12. Speciale
per me proseguirà dopo Sanremo.

Diego Perugini

In basso, a sinistra
Diego Mancino, al
centro Roberto
Kunstler, a destra gli
Aeroplanitaliani
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Siamo al 125.mo anno del Teatro dell’Opera, che
si inaugurò, a Roma, nel 1880, con la Semiramide
di Rossini. Bene, abbiamo sempre sospettato che,
nell’opera suddetta - di ampie proporzioni e non
facile esecuzione - suggerita per avviare il nuovo
teatro (costruito in proprio da Domenico Costan-
zi), si celasse un ultimo ostacolo frapposto all’ini-
ziativa lungimirante del costruttore fermamente
convinto della crescita della città. Tant’è, quando
il teatro fu bello e pronto, non si trovò un impresa-
rio (né a Roma, né a Parigi, Vienna e Londra)
disposto ad occuparsi della stagione musicale. Ven-
ne poi in soccorso Vincenzo Jacovacci, che gestiva il
Teatro Apollo (poco dopo demolito), dove aveva
rappresentato opere di Verdi (anche la «prima»

del Trovatore e della Forza del destino). Non
sappiamo chi propose la Semiramide (risalente al
1823), rappresentata al Teatro Argentina più vol-
te, fino al 1851. Né si trovò, a Roma ( e ce n’erano)
un direttore d’orchestra che volesse inaugurare il
nuovo teatro visto di malocchio anche per la siste-
mazione dell’orchestra in un’apposita buca, il che
scimmiottava - dicevano - le soluzioni volute da
Wagner per il suo teatro di Bayreuth. Accettò, alla
fine, di venire a Roma dal Teatro Carlo Felice di
Genova, Giovanni Rossi che - dopo Semiramide -
dette ancora Norma, Otello (di Rossini) e Trova-
tore. Il «verbum» che «in principio» circolò intor-
no al Teatro Costanzi fu di gretta ostilità. Vennero
da Milano le poltrone che Roma, per non darle,

aveva spropositatamente aumentato di prezzo. E
Semiramide, poi, a tal punto non piacque (ma il
teatro fu ammirato), che da quel 1880 trascorsero
ben centodue anni per averne, nel 1982, una secon-
da edizione (molto applaudita) e adesso, dopo al-
tri ventitré anni, la terza, che ha alle spalle l’edizio-
ne critica, assicurata dal Rossini Opera Festival,
cui sono legate le rappresentazioni del 1982 e quel-
le, a Pesaro, del 1992, 1994 e 2003.
Per conto nostro, diremmo che la «folle» struttura
musicale di quest’opera (l’ultima scritta in Italia
da Rossini) viene congenialmente esaltata da
Gianluigi Gelmetti, che ora la dirige e che altrettan-
to riuscì a realizzare nel fantastico Guillaume Tell
da lui curato nel 1995, a Pesaro dove, nel 1999,

diresse anche il Tancredi. L’alfa e l’omèga dei
capolavori rossiniani, con al centro Semiramide,
costituisce un vertice nella parabola di Gelmetti,
cui prestigiosamente hanno dato e dànno luce Da-
rina Takova e Daniela Barcellona, con la parteci-
pazione di altri preziosi interpreti rossiniani: Mi-
chele Pertusi, Antonino Siragusa, Andrea Giovan-
nini, Sofia Soloviy, Ugo Guagliardo, Alessandro
Guerzoni. L’immutabile, monumentale allestimen-
to scenico di Pier Luigi Pizzi - uno scorcio di tem-
pio, di reggia e mausoleo nello stesso tempo - soffo-
ca il respiro del suono che non avrebbe bisogno né
di pareti, né di tante incombenti colonne. Ad alto
livello orchestra, coro e applausi. Ultima replica
oggi (19,30).

Metti a teatro Weill e Marilyn Manson
Punzo colpisce ancora: il suo «Vuoto» parte da Brecht e si infila nei paradossi di oggi
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VECCHIA SEMIRAMIDE HAI AVUTO FORTUNA A INCONTRARE GELMETTI
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Un varietà grottesco
che mescola Grosz e
Genet: Mackie
Messer sodomizza la
sua sposa, vescovi
sadomaso...

Lo spettacolo ha
debuttato a Liegi. È
una sorta di inferno
espressionista che
insacca la realtà senza
consolare

Massimo Marino

PRATO Dopo il premio Ubu per I pesce-
cani Armando Punzo torna a Brecht con
un nutritissimo gruppo di attori e attrici
giovani, di diverse nazionalità e lingue,
senza i carcerati della Compagnia della
Fortezza. Lo stesso significativo sottotito-
lo del lavoro costruito nel 2003 nella
prigione di Volterra, Quel che resta di
Bertolt Brecht, è preceduto ora da un
titolo perentorio: Il vuoto. Il nuovo spet-
tacolo ha debuttato al Festival di Liegi,
una rassegna che interroga il presente
con il teatro, la danza e la musica, che «si
tuffa nel cuore del reale», come scrive il
direttore Jean-Louis Colinet, che raccon-
ta i conflitti del mondo in cui viviamo
con artisti africani e sudamericani, ma
anche con Ascanio Celestini, Emma
Dante e Lars Noren.

Non poteva, allora, mancare un ar-
tista dirompente come Punzo. In una
scena espressionista e infernale, sghem-
bi stanzini illuminati di rosso sovrappo-
sti su più piani, buchi di caverne civiliz-
zate con i mobili inclinati da qualche
terremoto, si agitano ladri, puttane, po-
liziotti, bellimbusti, magnaccia, ecclesia-
stici. È tutto un copulare, un vivere e
mostrarsi di corpi giovani, vecchi, se-
gnati. Un'orchestra di pallide figurine
di allucinato presepe è incastonata in
parte in uno dei piani più alti, in parte
ai piedi del palco, condotta da un diret-
tore spiritato, pronto a trascinarla con
salti frenetici verso ritmi insostenibili.
Su un bordo della scena impazza un
complesso rock.

Come nello spettacolo visto in car-
cere, qui ripreso e approfondito, un can
can ripetuto a ritmi sempre più indiavo-
lati rompe il quadro iniziale ispirato all'
Opera da tre soldi di Brecht: il bordello,
il matrimonio di Mackie Messer che
subito sodomizza la sposa sul tavolo
nuziale, vescovi alle prese con amplessi
sadomaso, lascive gemelle siamesi, acro-
bati, esibizionisti, nani. Il movimento
di offerta e di dominazione continuerà
per tutto lo spettacolo, mentre alcuni
personaggi gridano la violenza, la poten-
za, il sesso e il denaro come sole religio-
ni dell'uomo.

Nietzsche si incrocia con Marilyn
Manson, il rock duro con le musiche di
Kurt Weill, il cha cha cha fa bum bum
come un revolver, balletti si chiudono
con sventagliate di mitragliatrici, fra una

struggente Indifferentemente che chiede
«e damme 'stu veleno», liste di armi e un
lentissimo bacio lesbico. Pistole e pugna-
li danzano lungo i corpi in pericolose
seduzioni, voci di tentatori attirano nel
buio, papi impiccati proclamano strozza-
ti il mondo futuro. C'è di tutto e di più,
Grosz e Genet, in un dichiarare urlato,
che sembra finire e ricomincia, che strari-
pa nella platea con cartelli, che chiama
in campo Saddam e Bush, che rifiuta di
parlare ancora del presidente del Milan e
della resistenza.

È un varietà grottesco che fa il vuo-
to per accumulo di troppo pieno, che
piange l'impotenza dell'arte a cambiare
il mondo, che fa esplodere le nostre
ossessioni di possesso, di immagine, il
nostro continuo venderci. Brecht è un
residuo, una speranza naufragata, rias-
sorbita, il gesto e il canto di una tambu-
rina che prova a guidarci fuori da un
inferno nel quale non possiamo non
ricadere. Il teatro è cambiamento da
inventare. La vita, soprattutto, è ancora
da trasformare, e la società, sembra dir-
ci Punzo, trascinandoci in continuazio-
ne per strade che sentiamo di aver già
percorso, eppure ogni volta sgradevol-
mente nuove.

Lo spettacolo, guidato dalle scari-
che elettriche del narratore Stefano Cen-
ci e dalle apparizioni della carismatica,
roca Gelsomina brechtiana di Martina
Krauel, unisce attori che recitano in ita-
liano, francese e tedesco a un gruppo di
figuranti e di musicisti reclutati in ogni
luogo di rappresentazione e integrati
con un lungo laboratorio.

Punzo, secondo il suo uso, durante
le repliche cambierà il montaggio delle
scene, aggiungerà o toglierà testi e can-
zoni, proclami, colpi allo stomaco e
lampi di lacerata poesia. Questo artista,
anche fuori dall'emergenza del carcere,
non rinuncia a sperimentare il teatro
come processo vivente, come tentativo
di verità, di presenza totale e sorpren-
dente al di fuori delle rassicurazioni del-
la forma, atto effimero capace di spacca-
re e ricostruire. Non interroga solo le
vecchie questioni senza risposta che Bre-
cht ha posto. Ci chiede di rovesciare
mille volte le apparenze le certezze le
cose e noi stessi, per guardare radical-
mente, dolorosamente a fondo.

Coprodotto anche dal Teatro Meta-
stasio - Stabile della Toscana, Il vuoto ha
debuttato in prima nazionale, sottotitola-
to in italiano, al Fabbricone di Prato.

‘‘

La trasmisssione ha raccontato la vicenda del sottomarino tedesco dal quale gli Usa prelevarono l’uranio usato su Hiroshima. Peccato per l’orario

«U-234»: bravo Minoli, ma non cercare l’effetto

SCALA, CORTEO E ASSEMBLEA
DEI LAVORATORI CONTRO IL CDA
Un cda della Scala che chiede le
dimissioni al sovrintendente Fontana
senza motivarle pubblicamente; una
Fondazione in cui «chi ci mette più soldi,
cioè lo Stato, ha poca voce in capitolo»;
un teatro che si vuole far diventare «una
macchina per il consenso forzato». Sono
voci dei dipendenti che ieri, dopo un
corteo per Milano, in assemblea hanno
confermato lo sciopero per tutte le
«prime» della stagione. Carla Fracci in
un messaggio ha esortato
«all'intransigenza democratica» verso «i
poteri forti», Sulla Scala l'ex ministro dei
Beni culturali Giovanna Melandri ed altri
12 parlamentari Ds hanno presentato
un’interrogazione al ministro Urbani.

‘‘

Wladimiro Settimelli

La storia del sommergibile tedesco «U-234», cari-
co di uranio e diretto in Giappone per permettere
la costruzione di un’atomica ai conquistatori asiati-
ci, se non vado errato, venne raccontata molti
anni fa dalla Domenica del Corriere. Ma i lettori,
allora, erano un po' distratti e la guerra fredda non
era ancora diventata il cuore di ogni problema.
Rivista e riproposta ora mette i brividi. Ma davve-
ro il Giappone stava, sul finire del conflitto, per
mettere a punto la bomba? E se fosse riuscito
nell'impresa la conclusione della seconda guerra
mondiale sarebbe stata diversa? Probabilmente
no, ma avremmo, sicuramente, avuto qualche mi-
lione di morti in più.

La storia dell'«U-234» è arrivata, per la prima
volta in televisione, l'altra sera, da Giovanni Mino-
li, nella sua trasmissione La storia siamo noi sulla
Seconda rete, ad un orario abbastanza in avanti.
Peccato: troppo tardi per molta gente. Minoli, co-
me si sa, è un affabulatore nato e ha raccontato la
faccenda da par suo, con largo uso di materiali di
repertorio. Sulla seconda guerra mondiale, i filma-
ti raggiungono la lunghezza di milioni di chilome-
tri e quindi non deve essere stato molto difficile
mettere insieme belle immagini della guerra sotto-

marina.
Ma andiamo alla storia di questo sommergibi-

le fantasma che vagava in mezzo all'oceano per
raggiungere il Giappone. Siamo nel marzo del
1945 e parte da un porto tedesco con un carico
segretissimo a bordo, alcuni scienziati e due ufficia-
li giapponesi. Nella stiva, si saprà poi, sono state
sistemate molte casse con ben 560 chilogrammi di
uranio e un nuovo modello di aereo a reazione
completamente smontato. L'«U-234» è il più gran-
de sottomarino del quale disponga la marina del
terzo Reich e ha la capacità di scendere a profondi-
tà davvero inusuali. Si salva, in pratica, solo per
questo. Gli alleati, infatti, sono in grado di intercet-
tare i messaggi in codice della marina tedesca e
sanno tutto del sommergibile. Il carico di uranio
dovrebbe servire ai giapponesi per costruire un’ar-
ma definitiva: la prima bomba atomica della storia
che potrebbe cambiare le sorti della guerra. Sono
comunque gli ultimi giorni. Su quel sottomarino i
due ufficiali giapponesi Hideo Tomonaga e Genzo
Shoji ascoltano alla radio di bordo l'entrata a Berli-
no dell'Armata Rossa. Dal comando della marina
nazista l'ammiraglio Karl Doenitz, che ha preso il
posto di Hitler dopo la morte del dittatore, arriva
l'ordine di arrendersi agli alleati. Insomma, il som-
mergibile deve farsi catturare perché la guerra è
finita. Per i nazisti, ma per i giapponesi ancora no.

Il comandante Hideo Tomonaga e il tenente Gen-
zo Shoji decidono così di uccidersi invece che
arrendersi e muoiono con il veleno nelle loro cabi-
ne. Per gli ufficiali giapponesi la resa sarebbe una
vergogna troppo grande. L'«U-234», alla fine, vie-
ne preso in consegna dagli americani che lo fanno
attraccare nel porto di Portsmouth. Scoprono che
a bordo c'è anche un generale dell'aviazione nazi-
sta, oltre a quei 560 chilogrammi di ossido di
uranio del quale è responsabile l'ufficiale tedesco
Karl Ernst Pfaff. Gli americani interrogano dura-
mente l'ufficiale tedesco e il comandante dell'unità
perché temono una grande trappola esplosiva. Tut-
te le casse con l'uranio vengono messe su un gran-
de tavolo. Poco dopo arriva Robert Oppenheimer,
il padre della bomba atomica americana. È lui che
prende in consegna l'uranio. In quel periodo, gli
americani avevano molte difficoltà nel trovarne e
quello straordinario quantitativo di materiale fissi-
le è proprio quello che serve per portare a termine
la costruzione delle atomiche Usa. Per ironia del
destino, con una di quelle bombe realizzata con
l'uranio inviato al Giappone sarà totalmente di-
strutta la città martire di Hiroshima. La narrazio-
ne della vicenda dell'«U 234», nella Storia siamo
noi, viene condotta da Minoli con il solito serratis-
simo stile. Parlano anche i testimoni: il guardiama-
rina Hubert Lehrmann, Motonobu Shoji, figlio

del tenente Genzo Shoji, il secondo ufficiale del
sottomarino Karl Ernst Pfaff, la moglie di Hideo
Tomonaga, Masako Tomonaga e il maggiore ame-
ricano John Lansdale, direttore della spedizione
«Alos» che doveva catturare scienziati nemici e
recuperare l'uranio lasciato in giro per il mondo
dai nazisti. Le testimonianze dirette sono sempre
affascinanti, chiare e precise, ma, come si suol
dire, non bastano mai. Così Minoli aggancia ai
filmati storici una sua recente, ma già nota, intervi-
sta al colonnello Gheddafi, sulla rinuncia della
Libia a costruire armi atomiche e mette insieme,
con l'aiuto di uno specialista seduto in studio e
ripreso come una specie di diavolo annunciatore,
una serie di notizie sulla preparazione atomica
odierna di almeno una trentina di paesi sparsi per
il mondo. Una minaccia per tutti, ovviamente. Ma
risolvere in questa maniera bislacca la chiusura
della trasmissione sull'«U 234», non ha giovato
alla trasmissione. Si è soltanto creato un clima di
paura e di terrore che non ha certo arricchito
l'insieme. Insomma, nel finale La storia siamo noi
è diventata una specie di brutto telefilm america-
no sulle guerre futuribili. Minoli deve fare il possi-
bile per continuare ad avere la capacità di fermarsi
in tempo. Per non rovinare tutto. La trasmissione,
comunque, era da vedere. Magari in un orario più
civile.

Erasmo Valente

Una scena da
«Il vuoto» di
Armando Punzo
Foto Lou Herion
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Nord: nuvoloso sulla Liguria e regioni occidentali. poco
nuvoloso sulle restanti regioni. Centro e Sardegna: nu-
volosità variabile a tratti intensa sulla Sardegna con
deboli precipitazioni sulle coste e sulle zone limitrofe.
Sud e Sicilia: molto nuvoloso o coperto al mattino con
precipitazioni ma in miglioramento dal pomeriggio.

Nord: nuvolosità intensa sul settore alpino e prealpino, ove
si potranno avere locali nevicate. Centro e Sardegna: nuvo-
losità sulle regioni del versante tirrenico e sulla Sardegna,
ove si avranno locali precipitazioni nevose. Sud e Sicilia:
molto nuvoloso con precipitazioni sulla Calabria e settore
ionico, ove potranno assumere carattere temporalesco.

L’Italia è ancora interessata da una vasta area depressionaria che deter-
mina condizioni di instabilità specie sulle regioni centro-meridionali.

BOLZANO 0 4 VERONA -1 1 AOSTA -7 4

TRIESTE -1 5 VENEZIA -1 3 MILANO -1 3

TORINO -1 2 CUNEO -9 2 MONDOVÌ -4 2

GENOVA 3 8 BOLOGNA 0 3 IMPERIA 2 8

FIRENZE 0 4 PISA 0 4 ANCONA -2 4

PERUGIA 2 7 PESCARA 3 10 L’AQUILA -1 3

ROMA 5 9 CAMPOBASSO 0 1 BARI 4 13

NAPOLI 4 4 POTENZA 2 6 S. M. DI LEUCA 10 13

R. CALABRIA 12 17 PALERMO 9 12 MESSINA 12 16

CATANIA 3 18 CAGLIARI 4 10 ALGHERO 0 9

HELSINKI -17 -5 OSLO -5 0 STOCCOLMA -5 0

COPENAGHEN -2 2 MOSCA -18 -10 BERLINO -6 2

VARSAVIA -4 -1 LONDRA 1 6 BRUXELLES 0 3

BONN -1 3 FRANCOFORTE -1 3 PARIGI -3 4

VIENNA -1 6 MONACO -4 -2 ZURIGO -4 0

GINEVRA -2 2 BELGRADO 2 5 PRAGA -4 0

BARCELLONA 2 11 ISTANBUL 7 11 MADRID -4 7

LISBONA 5 13 ATENE 6 15 AMSTERDAM 0 5

ALGERI 4 14 MALTA 13 15 BUCAREST 9 5
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Il fumo e la guerra. Saltabecca Fabrizio Rondolino su La Stampa tra
Il fumo e l’arrosto, la sua nuova rubrica in luogo del Parolaio di
Battista. E saltabecca tra postille sentenziose (aridatece Pigi!) e l’alta
politica internazionale in prima. Senza cambiar acutezza e format
dei pensieri. Ad esempio su Bush e l’Iraq, ieri l’altro, se la cavava
così: «La guerra in Iraq poteva essere motivo di critica...positivo che
oggi tutto questo sia cancellato...opportuno riconoscerlo apertamen-
te invece di di fingere che sia Bush a correggere un proprio errore».
Ovviamente Rondolino ce l’ha con la sinistra. Ipocrita e inconse-
guente quella riformista. Dissennata quella pacifista, e così via. Solo
le «viscere» impedirebbero infatti di cogliere la cornice solidamente
multipolare» (sic) della politica di Bush. Disconosciuta a pro di
Bertinotti, etc, etc. Immane analista, Rondolino! Copyrighter di
pensierini che starebbero alla grande su Libero, sul Foglio o sul
Giornale, in bocca a un Cicchitto o a un Baget Bozzo (ma con

qualche distinguo in più). E il santuario del terrore in Iraq? Quisqui-
lie. Il vulnus all’Onu? Ubbie radicali. La controversia su Cina, Rus-
sia, Siria e Iran? Schiocchezze chiracchiane. La questione del coman-
do unificato a rotazione nell’exit strategy? Settaria visceralità. L’Ue
bypassata da Bush, possibilmente dall’interno della Nato e in funzio-
ne anti-Putin? Sofisma prodinottiano. Per Fabrizio «è positivo che
tutto questo sia cancellato...». Beato lui! Il suo cervello il Grande
Fratello neocon lo riposi. Dopo che quello Tv lo ha già riposato.
Gulag e numeri. Il regime lenin-staliniano è stato mostruoso e
tragico. Contraccolpo di emancipazione barbarica alla guerra impe-
rialista del 1914. Giusto scavare, comparare... E tuttavia c’è qualcosa
che non quadra nella contabilità dell’orrore che l’Enciclpedia del
Gulag moscovita Rosspen adotta a bilancio finale. Infatti tra i «60
milioni di morti di un settantennio comunista» il curatore Andrei
Sorokin annovera anche «28 milioni per la spartizione tra tra Hitler

e Stalin sfociata nel conflitto mondiale» (La Repubblica, 20/2). Detta
così ci pare una scemenza. Significa mettere sul conto di Stalin
anche tutti i morti sovietici e polacchi della guerra hitleriana, che
semmai vanno sul conto nazista. No, numeri così alla Libro nero
non stanno in piedi, e gettano un’ombra sulla «Rosspen».
C’ha avuto ’a malattia. Pizzicato con le dita nella marmellata perché
era stato lui a parlare di mascalzoni e «mostri bavosi» e a proposito
di Prodi, e non l’Unità a proposito di Berlusconi, Paolo Guzzanti
spiega: «Ho detto solo bavoso e comunque il linguaggio della sini-
stra l’ho imparato in gioventù e ancora adesso tendo a reagire..».
Insomma Guzzanti c’ha avuto ’a malattia da piccolo, sennò stava in
America... Altro che Albertone. E poi dicono che il comico è il figlio.
Il Duce moderato. «Mussolini non puntava alla vittoria dell’Asse,
sperava in un logoramento generale... falsa l’idea di Hitler e Mussoli-
ni uniti nel combattere il nemico». Così Piero Melograni nel presen-
tare la sua Guerra degli Italiani, libro fotografico con tre Dvd. Ma
sono chiacchiere. Il Duce sperava semmai in una veloce vittoria
dell’Asse (sfumata), e poi non ebbe più il coraggio di chiamarsi
fuori. Era la versione farsesca di Hitler, e la tragedia fu inevitabile.

Maria Serena Palieri

I
l «testo ignoto»: Anna Bravo, nel suo
intervento su Repubblica del 15 febbra-
io, chiama così - con un tocco borge-

siano - il suo articolo uscito su Genesis, la
rivista della Società delle Storiche, che ha
dato il via a un dibattito su «femminismo e
violenza» sulle colonne del quotidiano già
di piazza Indipendenza, poi debordato an-
che su altri giornali, dal Manifesto a Libera-
zione al Foglio. «Testo ignoto» perché, sot-
tolinea Bravo, nessuna delle intervenute su
Repubblica, intervistate da Simonetta Fiori
o in prima persona - Miriam Mafai, Dacia
Maraini, Luciana Castellina, Anna Ros-
si-Doria, Natalia Aspesi, Laura Lilli - e al-
trove Ida Dominjanni come Elettra Deia-
na, sembra aver sentito il bisogno di legger-
lo, prima di parlarne. Premesso che il di-
battito di queste settimane a noi è sembra-
to insieme assordante e generico, confuso
e poco, anzi per nulla, utile, pur affrontan-
do questioni tutt’altro che accademiche -
la promiscuità delle donne con la violenza
politica degli anni Settanta, nel momento
in cui si riapre l’inchiesta sul rogo di Prima-
valle e due ragazze diciottenni di allora,
Elisabetta Lecco e Diana Perrone, all’epoca
prosciolte, vengono reiconvolte, l’aborto,
nel momento in cui una nuova legge, quel-
la sulla fecondazione assistita, di per sé
tremenda, è anche una trappola messa lì
apposta per inghiottire l’autodeterminazio-
ne femminile - eccoci qui a leggerlo, il
«testo ignoto». Per capire se il peccato
d’origine - l’alfa di questo caos - sia in esso
o se sia nel modo in cui, partendo da lì, sia
stato sviluppato il dibattito. O, anticipia-
mo l’idea che alla fine ci siamo fatte, sia nel
luogo che questo dibattito ha ospitato.

Il «testo ignoto» appare sul terzo nu-
mero di una rivista, Genesis appunto, che
sta cercando di scrivere, di numero in nu-
mero, di argomento in argomento, quello
che il neofemminismo degli anni Settanta
fin qui non ha scritto in modo organico:
la propria storia. La storia - scrive Bravo -
di quella che ha finito per essere, secondo
l’espressione di Lea Melandri, una «rivolu-
zione senza memoria». Per purtroppo tipi-
ca, femminile svalorizzazione di sé, come
sostiene spesso Dacia Maraini? O perché
quella storia - così privata e così politica -
ha avuto una «densità» impossibile da tra-
durre in «un bilancio trasparente e linea-
re», è stata qualcosa da cui «è molto più
semplice congedarsi, come si addice al
tempo della giovinezza» come ha scritto
Maria Luisa Boccia? Certo è che una conse-
guenza evidente c’è: le ventenni e le tren-
tenni di oggi non ne sanno nulla, non
sanno che un diritto costato decenni si
può perdere in un minuto, non hanno
madri che raccontino loro, per scritto,
quegli anni. Parole che all’epoca erano
chiave, «autocoscienza», mettiamo, si so-
no perse: illeggibili, come fossero reperti
dell’età della scrittura cuneiforme.

Dunque, benissimo l’intento. Dopodi-
ché passiamo al «testo ignoto». Anna Bra-
vo è studiosa di vaglia: ha insegnato Storia
sociale all’Università di Torino, si è occu-
pata, oltreché di storia delle donne, anche,
in modo originale, di nonviolenza, depor-
tazione e genocidio, resistenza armata e
resistenza civile (noi ricordiamo in parti-
colare la sua sapiente introduzione a un
volume straziante e splendido, Donne nel-
l’Olocausto, edito da Le Lettere). Qui, e lo
dichiara, si avventura su un sentiero insi-
dioso, fare storia di qualcosa che ha vissu-
to in prima persona: la militanza nel «mo-
vimento», nella Torino a cavallo tra i Ses-
santa e i Settanta, quella in Lotta Conti-
nua e quella nel femminismo. Peccato che
queste appartenenze successive, dichiarate
in premessa, rimangano poi, in concreto,
nel sottofondo della sua analisi. E che
quindi, anche dove il discorso è più piano
e meno scottante (le belle pagine sul-
l’espulsione da sé che, in ambiente torine-
se, il movimento operò dell’area hippy-si-
tuazionista e nonviolenta) i piani soggetti-
vo-oggettivo si accavallino in modo sotter-
raneo e poco nitido.

«A farmi ripensare alla violenza e alla

sua collocazione nella memoria degli anni
Settanta ha contribuito un avvenimento
gioioso» scrive Bravo. «Il 27 novembre
1987 a Torino alcuni ex del Sessantotto
hanno organizzato una festa per il venten-
nale dell’occupazione di palazzo Campa-
na, la vecchia sede universitaria che aveva
visto il debutto del movimento - stesso
luogo, nessun discorso, torte giganti, i No-
madi che suonavano. A qualcuno è venuto
in mente che sarebbe stato interessante ri-
vedersi per continuare a parlare». Da lì,
rivela, duemila pagine di registrazione. Un
coro polifonico rimasto noto a tutte e tutti
loro - quegli ex - ma mai usato a scopi
pubblici. «Perché, credo, eravamo consape-
voli che su due punti, la violenza e i rappor-
ti uomo/donna, ci eravamo fermati a metà

strada» annota ora Anna Bravo, e aggiun-
ge: «gli stessi terreni su cui si era consuma-
ta la dissoluzione di Lotta Continua». La
parola «violenza» affiora in questo conte-
sto, e allude a quello che allora si chiamava
«uso politico» della stessa: servizi d’ordine,
molotov, spranghe, poi, si sa, assai peggio.
E si appaia, in quanto rimosso, alla questio-
ne - esiziale nella storia di Lotta Continua
- del rapporto tra i due sessi. Nelle pagine
successive, però, succede qualcosa di diver-
so: violenza e rapporti tra i sessi non sono
più «due» argomenti dei quali risulta im-
possibile agli ex-compagni ed ex-compa-
gne parlare con apertura e coraggio totali
venti o dieci anni dopo. Ma, per una specie
di cortocircuito, finiscono per essere un
unico argomento. Perché d’emblée Anna

Bravo - di «violenza» in «violenza» - passa
ad analizzare quella insita nell’aborto: do-
ve «il corpo femminile è oggetto di mani-
polazione cruenta e nello stesso tempo tra-
mite dell’aggressione contro il feto». Alle
donne di oggi, ex-compagne di allora, ex
(?) femministe, viene chiesto quindi di fare
i conti con una specie di grado zero della
violenza: una parola, anzi, un’esperienza,
dove tutto si mescola, il prima delle molo-
tov, delle botte e del fiancheggiamento
eventuale di episodi assai più gravi, e il
dopo della battaglia per l’interruzione vo-
lontaria di gravidanza (Anna Bravo rileva
in molte «un femminismo vissuto come
seconda nascita» che fa «tabula rasa delle
storie e delle responsabilità precedenti»). Il
saggio è lungo e pieno di riflessioni impor-
tanti. Ma questo corto circuito ne è il cuo-
re, e lascia attonite.

Continuiamo. Rileviamo un dato di
linguaggio: si parla sempre di «feto». Non
era per tigna causidica che, quando il di-
battito sulla legge 194 era acceso, pretende-
vamo che si usasse il termine corretto,
«embrione» (e, ricordiamolo, il dibattito è
stato acceso per due decenni, in modo
estenuante, perché ogni sei mesi c’era qual-
che politico di sesso maschile - se non era
l’indefesso Carlo Casini saltava fuori Giu-
liano Amato - che se ne veniva fuori a dire
che quella legge dello Stato, rafforzata da
un referendum, era da rivedere. Finché
qualcuno ha capito che anziché parlare
era meglio agire in modo indiretto, ed
ecco l’orrore della legge sulla fecondazio-
ne assistita). Parlare di «feto», oltreché es-
sere scientificamente improprio, rimanda
a un’idea di matrioska che è quella contro
la quale si è sempre combattuto: una don-
na incinta non è una donna con un bambi-
no dentro, è un altro essere, un essere che
muta, ed è da qui che nasce il principio di
autodeterminazione.

Parlando, poi, di aborto, e chiedendosi
come mai chi s’impegnava per la legge, e
chi abortiva, riducesse a nulla, quasi scoto-
mizzasse, il tema della «sofferenza del fe-
to», Bravo usa una serie di argomenti che
fanno parte del sapere nuovo che la medici-
na, in campo gravidanza, ha introdotto ne-
gli anni Ottanta: con le tecniche di imaging
(l’ecografia) e, più di recente ancora, con le
neuroscienze. Giusto sarebbe stato, in chia-
ve di rilettura storica, chiedersi se si sia
state abbastanza libere e forti, in questi due
decenni, da sottoporre un pensiero consoli-
datosi in legge a fine anni Settanta al vaglio
delle eventuali - insistiamo, eventuali - nuo-
ve verità scientifiche. Diverso è pretendere
che le donne, allora, si facessero carico di
quello che non si sapeva ancora.

E qui è il saggio. Poi, c’è l’esportazione
di esso. Che arriva, in modo mediato (inter-
vista di Simonetta Fiori), su Repubblica. E
se, leggendolo nelle pagine di Genesis, ben-
ché sconcerti, si interloquisce con il pensie-
ro femminile che lo ha prodotto, in modo,
come dire, paritario, sulle colonne del quo-
tidiano esplode. Si ha l’idea di una catastro-
fe concettuale. Autorevoli tutte: la storica,
la collega che conduce il tema, le esponenti
storiche del femminismo che intervengono
nei giorni successivi. Ma c’è un’insegna,
donne-aborto-violenza, che sembra un
drappo nero esposto senza che ci dicano
qual è il lutto. C’è la genericità connaturata
al linguaggio e alle modalità di lavoro del
giornale quotidiano che frantuma, lì dove
ci sono, i nessi più sottili. C’è, tutto intor-
no, quel gran contenitore della stampa ita-
liana che in questi quattro-cinque anni ha
chiesto a chiunque fosse giovane negli anni
Settanta e fosse di sinistra, di pentirsi. Pen-
tiamoci? Sì, lo facciamo, ma diteci di cosa:
di essere state femministe? di aver fiancheg-
giato in tal modo i brigatisti? veramente
eravamo agli antipodi, noi e loro. Veramen-
te c’è una «ferita», quella insita nel rimane-
re incinte senza volerlo con tutte se stesse -
la ferita a cui può conseguire un’interruzio-
ne volontaria di gravidanza - che a chi scri-
ve sembra piuttosto dalle parti dell’autole-
sionismo. E c’era una violenza che invece
gambizzava, rapiva, uccideva. Insomma, se
in quest’Italia 2005 anche le donne devono
pentirsi, si dica di cosa: fatti, date, nomi e
cognomi delle vittime.
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GUZZANTI CHE C’HA AVUTO LA MALATTIA DA PICCOLO

Rumi, maestro Sufi

Il saggio di una storica, Anna
Bravo, innesca un dibattito
giornalistico su movimento

delle donne, aborto
e promiscuità col terrorismo

Temi che, portati così su
un quotidiano, diventano

una catastrofe concettuale

La mano di Dio
distribuisce il veleno
e il miele
dalla stessa brocca.

il mercato dei libri

ex
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Bruno Gravagnuolo

Chi è Alessandro Piperno e perché si parla bene di lui
Andrea Di Consoli

I
l romanzo di Alessandro Piperno (scrittore roma-
no nato nel 1972), Con le peggiori intenzioni, edito
da Mondadori, sta ricevendo un fortissimo battage

mediatico. A «spingere» il libro ha iniziato Antonio
D’Orrico sul magazine Sette del Corriere della sera, poi
si sono accodati Giuliano Ferrara con una puntata,
l’altra sera, di Otto e mezzo e Marina Valensise su Il
Foglio di ieri. L’entusiasmo per il romanzo deriva so-
prattutto dal mix sesso ed ebrei che pervade la narrazio-
ne, storia delle avventure di Bepsy nell’ambiente ebrai-
co della Roma bene. Entusiasmo da prouderie d’altri
tempi e da scarsa conoscenza del mondo letterario.
Alessandro Piperno - ultras della Lazio che insegna
letteratura francese all’Università di Tor Vergata, ha
all’attivo il saggio Proust antiebreo e come scrittore non
è affatto male - si è ritrovato (?) sballottolato nel bel
mezzo di una grande manovra mediatica. Il piccolo
autore «proustiano» sta scoprendo gli oneri e gli onori
del marketing.

Ma più buio di mezzanotte non può fare. La critica
letteraria, se sta morendo nella considerazione del pub-

blico, muore anche per mano di «sornioni» giornalisti
come Antonio D’Orrico, che, in base a come si sveglia,
ti tira in aria o ti butta a terra. Unico criterio nella
scelta: i temi «forti». Unico obiettivo da raggiungere: far
vedere quant’è «forte» lui nella mobilitazione del popo-
lo dei lettori. Biondillo è il più grande scrittore milane-
se? Se lo dice D’Orrico... Nessun ricorso agli strumenti
della critica, ma tanta enfasi sui contenuti come fossero
gli ingredienti di un nuovo minestrone surgelato da
lanciare sul mercato. E asserzioni in stile slogan: «il
romanzo che stregherà gli italiani nei prossimi mesi e
anche nei prossimi anni», «il romanzo che sconvolgerà
l’Italia nei prossimi giorni», «il romanzo scandalo del-
l’anno 2005».

Marina Valensise scopre (ma forse non segue co-
stantemente la letteratura italiana) che grazie a Piper-
no, in Italia, è rinato il romanzo borghese. A onor del
vero in Italia il romanzo borghese è fin troppo vivo,
diciamo che il mercato vuole soprattutto questo (un
nome su tutti: Giorgio Montefoschi). Piperno è uno
scrittore politicamente scorretto? Non è proprio una
novità. Peccato che D’Orrico e Ferrara non abbiano
trovato il tempo di leggere Giuseppe Montesano, Diego
De Silva, Antonio Moresco, Antonio Franchini, Miche-

le Mari, Edoardo Albinati, Rocco Carbone, Giampaolo
Rugarli e i tanti scrittori «ostici» che magari non per-
metterebbero loro di fare i maghi circensi.

Antonio D’Orrico e Giuliano Ferrara rappresenta-
no bene una cosa, ovvero l’attitudine dei potenti al
gioco, al divertissement mediatico, al lancio pubblicita-
rio. Il metodo è semplice: leggono un libro e, se lo
apprezzano o se vi trovano argomenti «forti», partono
alla mobilitazione. L’obiettivo è quello di dimostrare
potere, forza, non di convincere o argomentare con
cognizione di causa e con serietà. Alessandro Piperno è
un grande scrittore? Bene, parliamone, ma seriamente e
nella sostanza, senza provocazioni (come fu una provo-
cazione offensiva per gli scrittori italiani dire che Faletti
era il più grande scrittore italiano).

No, Piperno non ha riscoperto il romanzo borghe-
se. No, Faletti e Biondillo non sono i più grandi scritto-
ri italiani. No, Piperno non sconvolge nessuna calma
piatta delle lettere italiane, né come romanzo borghese
né come romanzo famigliare. Il suo è un buon libro,
come ce ne sono tanti altri. Allora perché, ciclicamente,
annualmente o semestralmente, bisogna tirare fuori «il
più grande scrittore italiano»? A chi giova questo gioco
mediatico?

Roma 1976
Manifestazione
femminista
davanti
Palazzo Chigi
Foto

di Gabriella Mercadini

mercoledì 23 febbraio 2005 21



Cinquemila euro per 5 titoli. Un
taglio “popolare”per le obbli-
gazioni Enel a sette anni che,

dopo un’assenza di 12 anni, tornano
sul mercato dei piccoli risparmiatori.
E’ un ritorno atteso quello delle
obbligazioni dell’azienda elettrica
che nei decenni passati ha contri-
buito a formare il portafoglio della
famiglie italiane alla ricerca di un
investimento che rendesse un po’ di
più dei titoli di Stato. Il valore com-
plessivo dell’offerta è di un miliardo
di euro. 
Dal 28 febbraio al 18 marzo – salvo
chiusura anticipata – tramite il pro-
prio intermediario finanziario si
potrà sottoscrivere, a tasso fisso o
variabile, un minimo di 5 obbligazio-
ni, appunto, del valore nominale di
1.000 euro ciascuna.
L’operazione è stata decisa dal
Consiglio di Amministrazione nel
luglio dell’anno scorso: la somma
raccolta verrà utilizzata dalla società
per la gestione operativa del gruppo
e per il rifinanziamento del proprio
debito.
“Abbiamo già fatto di Enel un porto
sicuro per i nostri azionisti, ci man-
cava di farlo anche per gli obbliga-
zionisti e questo e' il senso di questa
operazione", commenta l'ammini-
stratore delegato di Enel, Paolo
Scaroni, che aggiunge: “in un mer-
cato quale quello dei bond che ulti-
mamente non e' stato molto sicuro,
vogliamo portare un prodotto che ha
caratteristiche di flessibilità, basso
costo e liquidità per renderlo adatto

alla famiglia italiana”. 
Enel è un’azienda che gode di gran-
de affidabilità, certificata da società
internazionali, come Moody’s e
Standard & Poor’s, che stabiliscono
il rating, ossia una valutazione glo-
bale della solvibilità del gruppo
preso in esame. L’azienda elettrica è
considerata a livelli di assoluta
eccellenza: A+ da Standard &
Poor’s, con prospettiva stabile; A1
da Moody’s, con prospettiva stabile.
Nel fornire il proprio giudizio le
agenzie di rating si basano su un’a-
nalisi dettagliata della situazione
finanziaria della società da valutare
(financial profile), sull’analisi del set-
tore di appartenenza della società e
sul posizionamento di questa all’in-
terno del settore (business profile),
su visite presso la società ed incon-
tri con il management. Il rating è uno
strumento di notevole utilità per un
investitore: è, infatti, lo strumento
che gli consente di valutare il rischio
di credito connesso all’investimento
in un determinato strumento finan-
ziario e, dunque, il rendimento ad
esso associato. 
Ma vediamo nel dettaglio l’offerta di
Enel ai risparmiatori italiani.

Durata, trasparenza 
e flessibilità
La durata di entrambi i titoli, sia di
quello a tasso fisso che di quello a
tasso variabile, è di 7 anni (scaden-
za marzo 2012). Il capitale verrà rim-
borsato interamente alla scadenza
del prestito. Il risparmiatore potrà

comunque negoziare le obbligazio-
ni, anche in tagli da nominali 1.000
euro, in qualsiasi momento ai prezzi
di mercato, dato che esse saranno
quotate sul Mercato Obbligazionario
Telematico (MOT) organizzato e
gestito da Borsa Italiana S.p.A., ed il
relativo andamento sarà quindi con-
sultabile quotidianamente sui gior-
nali specializzati e su internet. Le
due emissioni hanno ottenuto il
rating di A+ da Standard & Poor’s ed
A1 da Moody’s, in linea con il rating
attribuito dalle due agenzie al debito
a medio e lungo termine di Enel.

Rendimenti e regime fiscale
I rendimenti sono legati ciascuno a
un solo tasso di riferimento e sono
facili da calcolare. L’adesione all’of-
ferta non comporterà alcuna spesa
o commissione di sottoscrizione. Il
rendimento definitivo delle obbliga-
zioni si intende al lordo della imposi-
zione fiscale vigente al momento del
pagamento della cedola. Oggi è del
12,5%.

Tasso fisso
Il rendimento dell’obbligazione a
tasso fisso sarà calcolato somman-
do al tasso swap a 7 anni, rilevato
alla conclusione dell’offerta, un ulte-
riore margine di rendimento che
verrà definito anch’esso al termine
del periodo d’offerta e sarà compre-
so all’interno di un intervallo di 10
punti base che sarà reso noto entro
il giorno antecedente l’inizio del
periodo dell’offerta. Il rendimento
complessivo sarà comunicato entro
5 giorni dalla conclusione dell’offer-
ta con un avviso sul quotidiano Il
Sole 24 ore e/o MF.

Un esempio
Senza che questo rappresenti una
previsione del rendimento definitivo,
nel periodo che va dal 1° gennaio
2004 ad oggi il tasso swap a 7 anni
ha registrato un valore minimo di
3,2593 e uno massimo di 4,213 punti
percentuali. I rendimenti saranno
corrisposti agli obbligazionisti trami-
te cedole annuali.

Tasso variabile
Per tutta la durata del prestito, il ren-
dimento sarà indicizzato al tasso
Euribor a 6 mesi maggiorato di un
ulteriore margine di rendimento che
verrà definito al termine del periodo
d’offerta e sarà compreso all’interno
di un intervallo di 10 punti base che
sarà reso noto entro il giorno ante-
cedente l’inizio del periodo dell’of-
ferta. Il tutto sarà calcolato per i
giorni effettivi del periodo di interes-
si. Il tasso complessivo del primo
periodo di interessi sarà comunicato
entro 5 giorni dalla conclusione del-
l’offerta con un avviso sul quotidia-
no Il Sole 24 ore e/o MF.  

Un esempio
A titolo di esempio, senza che ciò
rappresenti una previsione sull’an-
damento futuro, nel periodo che va
dal 1° gennaio 2004 ad oggi il tasso
Euribor a 6 mesi ha avuto un valore
minimo di 1,923 e uno massimo di
2,239 punti percentuali.
I rendimenti saranno corrisposti agli
obbligazionisti tramite cedole seme-
strali.

Riparto ed ammontare di 
ciascuna delle tranches

L’importo delle singole tranches,
che non potrà essere inferiore a 250
milioni di euro, verrà stabilito a con-
clusione del periodo di sottoscrizio-
ne e terrà conto della distribuzione
per tranche della domanda dei
risparmiatori. Al fine di garantire la
necessaria liquidità ai titoli, i respon-
sabili del collocamento, d’intesa con
Enel, si riservano il diritto di non pro-
cedere all’emissione di una delle
due tranches nell’ipotesi in cui non
dovessero raggiungere il limite di
250 milioni di euro.
Qualora le obbligazioni richieste fos-
sero superiori all’ammontare ogget-
to dell’offerta si procederà ad asse-
gnare le obbligazioni mediante
riparto.

Consorzio di garanzia 
e collocamento
Enel ha affidato a Banca Caboto
(Gruppo Banca Intesa) e a Banca IMI
(Gruppo S. Paolo IMI) il ruolo di
capofila del Consorzio di garanzia e
collocamento. E’ stato inoltre forma-
to un Comitato di Direzione formato
da: Banca Akros (Gruppo Banca
Popolare di Milano), Banca
Nazionale del Lavoro, Centrobanca
(gruppo Banche Popolari Unite),
Crediop Dexia. Al consorzio di collo-
camento verranno invitate a parteci-
pare tutte le principali banche italia-
ne e le reti di vendita di prodotti
finanziari.

a cura della Publikompass SpA

BOND ENEL, UN PORTO
SICURO PER LE FAMIGLIE

Dopo 12 anni di assenza dal 28 febbraio via libera alle sottoscrizioni

L’Enel punta al mercato
dei Bot people. Non è la
prima volta, ma non

accade dopo molto tempo.
Dalla fine degli anni ’70 all’i-
nizio degli anni ’90, infatti, le
obbligazioni dell’azienda
elettrica insieme a quelle
emesse dalle Ferrovie dello
Stato avevano rappresenta-
to, dopo i titoli di Stato, il
principale asset di tipo
obbligazionario presente nei
portafogli delle famiglie ita-
liane.
In particolare le ultime emis-
sioni di Enel destinate ai
risparmiatori italiani, realiz-
zate nel 1993, furono un’ob-
bligazione a tasso fisso di

durata decennale per 1.000
miliardi di lire ed una a tasso
variabile di durata ottennale
per 1.000 miliardi di lire. Si
trattava di titoli implicita-
mente garantiti dallo Stato
italiano, essendo questo,
all’epoca, l’unico azionista
della società.
Dal 1998 in poi Enel è stata
tra i principali emittenti
europei nel mercato degli
investitori istituzionali, nel-
l’ambito del settore delle uti-
lities, con emissioni di bond
per oltre 12 miliardi di euro,
realizzate direttamente o
attraverso società controlla-
te come Enel Investment
Holding e Terna.

Del resto, era una tendenza
generale del mercato: negli
ultimi 10-15 anni l’enorme
sviluppo del risparmio gesti-
to ha fatto sì che l’attore
principale del bond market
divenissero gli investitori
istituzionali.
In ogni caso il mercato degli
investitori istituzionali, in
considerazione delle dimen-
sioni, della facilità di acces-
so e dei bassi costi di trans-
azione che lo caratterizzano,
è destinato comunque a
restare anche in futuro lo
sbocco privilegiato dei gran-
di emittenti come Enel.
C’è da considerare anche
che negli ultimi anni le emis-

sioni di bond riservati al
pubblico dei risparmiatori –
se si fa eccezione per le
obbligazioni emesse dalle
banche e collocate sulla
propria clientela – sono
state assai poche e per
importi non particolarmente
rilevanti.
I risparmiatori interessati ai
corporate bond, infatti, oggi
sono costretti ad acquistare
i titoli sul mercato seconda-
rio, scontando talvolta signi-
ficative commissioni di inter-
mediazione e acquistando
obbligazioni quasi sempre
quotate in borse minori.
Senza contare il fatto che
negli ultimi due o tre anni il

mercato dei bond ha subito
una grave crisi di fiducia per
via dei default di Argentina,
Cirio, Parmalat. Per supera-
re questa crisi è più che mai
necessario che gli emittenti
italiani di migliore qualità
tornino a frequentare questo
mercato: Enel ha deciso di
fare da apripista.
Ed è ovvio che se l’emissio-
ne dei bond da parte dell’a-
zienda elettrica registrerà il
pieno successo, e se riusci-
rà a dare un contributo alla
rivitalizzazione del mercato
domestico retail, la società è
pronta ad esaminare l’ipote-
si di riaffacciarsi in futuro
con nuove emissioni.

ENEL RILANCIA IL CORPORATE ITALIANO

L’azienda elettrica mette sul mercato un miliardo di euro di obbligazioni per i
risparmiatori italiani. Taglio minimo 5.000 euro, durata 7 anni. Si può sceglie-
re il tasso fisso o variabile. I titoli godranno dell’elevato rating di Enel.

GLOSSARIO PER CAPIRNE DI PIU’

Cedola
E’ l’interesse che assicura un titolo obbliga-
zionario. Può essere fissa o variabile ed è
espressa in rapporto al valore nominale: se
una obbligazione ha una cedola del 3% vuol
dire che assicura un interesse di 3 euro per
ogni 100 di valore nominale.

Valore nominale
E’ il valore facciale dell’obbligazione cui viene
applicato il tasso di interesse per determinare
le cedole. Può essere diverso dal prezzo a cui
viene scambiato il titolo obbligazionario; Per
esempio, il valore nominale può essere 100 e
il prezzo 98 oppure 101.

Euribor
Significa Euro Interbank Offered Rate ed è il
tasso di interesse sui prestiti interbancari
aventi una scadenza determinata. 

Tasso swap
E’ il tasso fisso che regola gli scambi di flussi
interbancari di durata superiore all’anno.

Mot
E’ il mercato obbligazionario telematico orga-
nizzato e gestito da Borsa Italiana S.p.A.. Qui
vengono quotate le obbligazioni. E il suo
andamento è consultabile ogni giorno sui
quotidiani o su Internet.

L’azienda elettrica fa da apripista per la rivitalizzazione del mercato retail.
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L e agenzie hanno riportato che è morto l’altra
sera, all’età di 75 anni, nella sua casa di Lon-

dra a seguito di una caduta che, fratturandogli il
femore, ha peggiorato le sue condizioni già gravi.
Forse è caduto cadendo dalle scale, da uno scaleo
vicino alla libreria, lui che dalle scale, dai gradini,
era stato così affascinato da riservargli l’attacco del
suo capolavoro, L’Avana per un infante defunto:
«Era la prima volta che salivo una scala: al paese
erano pochissime le case che avessero più di un
piano e quelle pochissime erano inaccessibili. Que-
sto è il mio ricordo inaugurale dell’Avana, salire
una scalinata con i gradini di marmo».

Guillermo Cabrera Infante aveva 12 anni
quando dalla regione orientale di Cuba arrivò con

la famiglia in quella città che avrebbe fatto vivere
nei suoi libri; un paradiso di suoni, chiacchiere,
sesso e infanzia che avrebbe poi rimpianto e ricor-
dato negli anni dell’esilio. Cabrera Infante occupa
l’ultimo dei tre gradini del podio del gotha della
letteratura cubana del dopoguerra, subito dopo
José Lezama Lima e Alejo Carpentier, con i quali
ha avuto da ridire non poche volte e non solo per
questioni letterarie (famoso un suo attacco a Car-
pentier reo ai suoi occhi di essersi appropriato
della primogenitura dell’espressione «realismo
magico»), lui che nel 1965 lasciò l’isola per i con-
trasti con Fidel Castro non perdonò mai agli altri i
contatti col regime. Per questo, anche in una map-
pa degli scrittori sudamericani, sta dalla parte di

Vargas Llosa contro Gabo Márquez, ma come il
colombiano si formò anche lui col cinema prima
ancora che con la letteratura, sta con gli altri scrit-
tori cubani esuli: Reinaldo Arenas e Heberto Padil-
la e contro chi scrive da Cuba: Senel Paz, Leonar-
do Padura Fuentes, Pedro Juan Gutiérrez, Daniel
Chavarria.

Autore di due grandi libri, Tre tristi tigri oltre
al già citato L’Avana per un infante defunto (più
Mea Cuba e il saggio Il libro delle città pubblicati
in Italia dal Saggiatore), Cabrera Infante è scritto-
re dal passo attento alla parlata della strada - del-
l’Avana naturalmente - uno sperimentatore di
suoni, il cantore di un’infanzia perduta, di una
città scomparsa, l’Avana degli anni Quaranta e

Cinquanta, quella di Batista e prima dell’arrivo
dei barbudos, è dentro quel flusso di ricordi, attra-
verso quelle strade che il suo picaro giovanile, lo
stesso Cabrera Infante, costruisce la propria educa-
zione sentimentale, tra ironia e rimpianti. L’Ava-
na per un infante defunto fu scritto lontano da
quella città sognata, dopo i primi 14 anni di esilio
londinese, ma come scrisse Carlo Bo, presentanto
l’edizione italiana, «chi legge, sente che non si
tratta di una geografia meccanica, ma di una visio-
ne che il narratore si porterà dentro fino alla fine».
È morto così Cabrera Infante, lottando col suo
nemico Fidel Castro, odiando il calcio, amando i
sigari e scrivendo sempre dell’Avana, il suo paradi-
so perduto.

Titina Maselli e la vita come sperimentazione
Fu un’antesignana del Pop: muore a 82 anni la pittrice romana sorella del regista Citto
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CABRERA INFANTE UN ESULE CHE SOGNAVA ANCORA UN’ALTRA CUBA
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Pier Paolo Pancotto

T
itina Maselli non ha fatto in
tempo a vedere la mostra an-
tologica che la sua città, Ro-

ma, sta preparando in suo onore
così come era stato annunciato un
anno fa in occasione del suo ottan-
tesimo compleanno nel corso di
un affettuoso
omaggio riserva-
tole nelle sale
delle Scuderie
del Quirinale.
Con la speranza
che le intenzio-
ni si traducano
effettivamente
in fatti concreti,
la mostra do-
vrebbe avere
luogo nei prossi-
mi mesi presso
la Galleria Na-
zionale d’Arte
Moderna a defi-
nizione di un
lungo iter pro-
gettuale; ma
non sarà come
se lei avesse po-
tuto prendervi
parte. Perché –
e la cronaca di
queste ultime
ore lo testimo-
nia: ella è scom-
parsa ieri sera
nella sua abita-
zione romana -
conferma quan-
to attardato le giunga, nel proprio
Paese, un riconoscimento pubbli-
co che pure lei da tempo meritava
e che a questo punto della sua esi-
stenza, è presumibile, le sarebbe
piaciuto ricevere. La Francia, sua
patria d’adozione (a partire dai pri-
mi anni Settanta alternava alle so-
ste romane lunghi soggiorni a Pari-
gi) e dove svolgeva da tempo un’in-
tensa attività nel campo della sce-
nografia teatrale, ad esempio le ave-
va riservato una personale alla Fon-
dation Maeght di Sa-
int-Paul-de-Vence nel 1972 e una
al Musée d’Art Moderne de la Ville
de Paris nel 1975. In Italia, tranne
alcune occasioni espositive, circo-
scritte sotto il profilo numerico e
scosse qua e là da qualche isolata
iniziativa come quella promossa
dal comune di Macerata nel 1985
(il cui catalogo costituisce ancora
oggi un punto di riferimento nei
studi che la riguardano, a confer-
ma di quando scarna sia ancora la
bibliografia che l’accompagna) o,
in ambito privato, dalla galleria Ve-
spignani di Roma nel 1996, molto
poco si è fatto in suo favore; alme-

no in anni recenti. Ché in avvio,
invece, l’intensità delle mostre per-
sonali e collettive alle quali parteci-
pò ed il riscontro di critica e di
pubblico che ne accompagnarono
gli esordi parevano destinare la Ma-
selli ad una affermazione larga e
duratura. Titina nasce a Roma nel
1924 e sin dall’infanzia col fratello,
futuro regista, vive circondata dal-

l’ambiente intellettuale e creativo
della Roma degli anni Trenta e
Quaranta essendo figlia di Ercole
Maselli, scrittore e critico d’arte e,
per un certo periodo, compagna di
Toti Scialoja. Brillantissimo il suo
debutto: nel ’48 ha una personale
all’Obelisco di Roma seguita dalla
partecipazione alla Biennale di Ve-
nezia del ’50 (ove torna nel ’54) e,
nel 1951, alla Quadriennale di Ro-
ma, e, quasi contemporaneamen-
te, da una mostra individuale alla
Galleria del Pincio. Tra il ’52 e il
’55 con pochi mezzi ma tanto entu-
siasmo si trasferisce a New York
ove tiene due esposizioni personali
presso la Durlacher Gallery. È circa
in coincidenza col soggiorno negli
Stati Uniti che ella porta a matura-
zione il proprio linguaggio pittori-
co che, segnato dall’osservazione
della vita quotidiana attraverso il
filtro delle avanguardie storiche,
Cubismo e Futurismo in particola-
re, caratterizzato da una gamma
cromatica che si spinge dalle tonali-
tà più acide e dai toni quasi fosfore-
scenti ad altre più buie e dense,
l’accompagnerà pressoché ininter-
rottamente fino alla fine, anticipan-
do idealmente, in pieni anni Cin-
quanta, i risultati che altri artisti
americani ed europei raggiungeran-
no dieci anni più tardi in ambito
Pop. Dal ’55 è in Austria a Klagen-
furt che lascia nel ’58 alla volta di
Roma ove rimane fino alla chiusu-
ra del decennio successivo; vedute
di città, calciatori e pugilatori in
combattimento affollano via via le
sue tele che, col passare del tempo,
si fanno sempre più grandi nelle
dimensioni. Tutta la sua vita è stata
intensa, priva di compromessi, pie-
na di viaggi e ripetuti spostamenti
che se da una parte ne hanno appa-
gato l’istintiva voglia di conoscere
e di sperimentare dall’altra, forse,
l’hanno allontanata da una pro-
grammazione più metodica della
propria attività professionale che,
per quanto distante anni luce dal
suo modo di intendere, in queste
ultime stagioni le avrebbe probabil-
mente consentito di raccogliere
con maggiore soddisfazione i frutti
del suo lavoro.

Il successo del debutto
nel ’48 e la fama
all’estero. Roma
le dedicherà una mostra
alla Galleria d’Arte
Moderna

E I NON VEDENTI «VEDRANNO»
I CAPOLAVORI DELL’ARTE
Capolavori dell’arte «visti» dai non
vedenti. Anche loro potranno
conoscere opere celebri usando il tatto,
in una rassegna pensata per loro. La
possibilità verrà offerta dalla mostra
Mani che creano, mani che vedono,
che sarà allestita nel Salone delle Reali
Poste di Firenze, sul piazzale degli
Uffizi, dal 5 al 13 marzo, con 25 copie
di sculture celebri. Tra queste ci
saranno imitazioni fedeli del David di
Donatello, della Dama con mazzolino
del Verrocchio, della Chimera di
Arezzo, del Ratto di Proserpina del
Giambologna. Tutti i fac-simile delle
opere sono stati realizzati da esperti
artigiani delle botteghe fiorentine.

‘‘

Aie e Ice presentano uno studio sul mercato cinese: un potenziale di 800 milioni di lettori forti. Con un problema politico: la libertà di stampa

Editori italiani, sognando il Celeste Impero del libro

Michele De Mieri

Un’opera
di Titina

Maselli degli
anni Settanta

Sotto
la pittrice
romana

in un ritratto
giovanile

Maria Serena Palieri

«S
mettetela di lamentarvi e andate in
Cina»: chi c’era si ricorda l’allibito
silenzio in cui cadde questa esorta-

zione rivolta dal ministro Urbani alla platea
degli editori italiani riuniti nei loro Stati gene-
rali a Roma, nel settembre 2004. Sei mesi dopo
l’Associazione Italiana Editori, in collaborazio-
ne con l’Istituto per il Commercio Estero e il
Ministero per le Attività Produttive, presenta
un rapporto che fotografa la situazione del
mercato cinese del libro. La boutade del mini-
stro (un espediente in classico stile Urbani per
cavarsela con chi gli chiedeva di partorire, fi-
nalmente, l’attesa legge sul libro) ha avuto un
seguito? No, spiega Federico Motta, presiden-
te dell’Aie: «Questa è un’indagine che serve a
capire le condizioni di mercato in un paese
grande e interessante come la Cina. Ma oggi
resta impossibile sbarcarvi, per via di due ra-
gioni invalicabili: l’assenza di libertà di stampa

e il regime che concerne il diritto d’autore».
Dunque, i problemi del settore in Italia resta-
no tali e quali e non si bypassano andando in
Cina. Però la nostra editoria, nel suo cammino
di internazionalizzazione a Pechino guarda.
Negli ultimi cinque anni l’export dei nostri
diritti d’autore è cresciuto del 32%, grazie,
aggiunge Motta, a una presenza accresciuta
della nostra industria nelle fiere internaziona-
li: Parigi, Londra, Varsavia. E grazie anche a
studi di categoria sugli altri mercati: per esem-
pio gli Usa. Dunque, ora la Cina. La ricerca,
commissionata a un istituto di ricerca locale, il
Beijing Topview Consulting & Trading Ltd, dà
cifre che accendono gli appetiti: il 60,4% del
miliardo e più di cinesi legge almeno un libro
al mese (sì, al mese. Non all’anno come fa un
terzo degli italiani, già virtuosi rispetto a quella
metà di noi che non legge neppure quello).
Leggono, da cittadini convertiti in fretta e per
forza al capitalismo, perché ritengono che que-
sto serva a reggere meglio la concorrenza sul
mercato del lavoro. E infatti va soprattutto

l’editoria scolastica e universitaria con la ma-
nualistica (psicologia applicata, manage-
ment). Ma anche quella per l’infanzia: i piccoli
lettori cinesi sono 200 milioni. Le case editrici
sono poche, 568, di piccole e medie dimensio-
ni e controllate dallo Stato. Le tirature sono
soggette a restrizioni: nel 2002, l’anno più re-
cente sul quale si hanno dati ufficiali, le copie
stampate sono state 6 miliardi e 750 milioni,
con un aumento del 6,5% sul 2001. Titoli pub-
blicati 170.000, di cui 100.000 nuovi: pochi -
da noi, per un mercato che è un ventesimo,
sfioriamo i 60.000 - ma con tirature, quindi,
spesso enormi. A causa delle restrizioni sulle
tirature l’ingresso in quello che si promette
come il celeste impero del libro è possibile, fin
qui, solo acquistando dalle case editrici locali
le loro quote di pubblicazione, o realizzando
con esse delle joint venture, oppure aprendo
in loco uffici di rappresentanza. E c’è chi già si
è fatto largo: gli Stati Uniti hanno esportato
libri per 13 milioni di dollari nel 2003, da
Hong Kong - da dove non c’è il problema di

lingua e traduzioni - ne sono arrivati per 31
milioni di dollari, mentre noi ne abbiamo ven-
duti in tutto per soli 200 milioni di dollari. Si
diceva di libertà di stampa e copyright: il pri-
mo è uno scoglio squisitamente politico, il
secondo ha a che fare col fenomeno della con-
traffazione. La mole di copie pirata aggira la
legislazione che la «nuova Cina» ha adottato
da una decina d’anni e rende, così, disecono-
mici gli investimenti. Dunque, lo sbarco dei
nostri a Pechino non è previsto nell’immedia-
to ma, quando avverrà, dovrà essere in forze e
tutti insieme. L’altro settore d’investimento,
dice l’indagine, è quello delle tecnologie di
stampa: la Cina è il terzo paese al mondo per
volume di importazioni, con 90.000 imprese
tipografiche. E, qui ecco la parte appetibile,
sono già più di 2000 quelle con partecipazione
diretta di capitali stranieri. Intanto, c’è chi ha
provato a farlo da solo, il viaggio sulla via della
seta dall’Italia a Pechino: è Geronimo Stilton,
lo strafortunato topo della Piemme che ha già
conquistato anche il cuore dei piccoli cinesi.
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La riforma proposta dal presidente Bush:
una tesi in apparenza semplice e accattivante

ma in realtà debole mal fondata
e, in ultima analisi, ideologica

Pensioni, Europa non fa rima con Usa

FERDINANDO TARGETTI

MORALITÀ A STELLE E STRISCE

Maramotti

Riina e il caso Mori
Pretendiamo una spiegazione
Ezio Pelino, Sulmona

Hanno catturato l’imprendibile Totò Riina, il boss dei boss
della mafia. Bene, siamo stati e siamo loro molto riconoscenti.
Tutte le persone oneste lo sono. Li abbiamo visti esultanti
correre in macchina per le vie di Palermo con il criminale
ammanettato e con loro erano le nostre menti e i nostri cuori.
Festeggiavamo l’affermazione della giustizia e ci riscaldava la
speranza di una svolta nella lotta alla mafia. Ma, come è
possibile che persone così capaci, così abili non abbiano fatto
la cosa più naturale del mondo: perquisire il covo del capo dei
capi. Ci sono voluti, invece, diciannove giorni, quando ogni
documento era stato sottratto, ogni traccia cancellata e le
pareti imbiancate odoravano di fresco. Nel frattempo non
facevano che assicurare la magistratura che la villa del boss era
sorvegliata in maniera...“assoluta e costante”.
A questo punto dobbiamo pretendere, è un nostro diritto, se

questo è uno Stato di diritto, che ci diano una spiegazione, la
spiegazione. Devono darla alla nazione. E ci domandiamo
perché tutti i politici, soprattutto di destra ma anche di sini-
stra, se la prendono con il Gup che li ha incriminati Dovrebbe-
ro scandalizzarsi, invece, di averlo fatto con ritardo, dopo
dodici anni! Misteri d’Italia.

Iraq, la terribile guerra
ora è anche oscurata
Viviana Vivarelli

Oggi apprendiamo che i servizi segreti italiani “ordinano” ai
giornalisti italiani di lasciare l’Iraq. Lo stesso ordine sotto
forma di invito era stato dato dal governo di Berlusconi ai
volontari delle Ong. Questi ordini non possono avere altra
fonte che il comando americano. In qualsiasi modo si vuole
interrompere ogni comunicazione “libera” dall’Irak. Stiamo
assistendo al più grande attacco alla libertà di informazione
mai realizzato negli ultini 50 anni. L’ordine di evacuazione
viene dopo che il governo Berlusconi ha tentato di far passare
in parlamento una legge per rendere operante il codice milita-
re anche in tempo di pace, che puniva con sette anni di di
carcere chiunque mandasse notizie dal fronte non omologate

con quelle dei comandi militari alleati. La legge non è passata
e ora si legge che l’intelligence italiana “ordina” il ritiro di tutti
i corrispondenti italiani. L’intelligence è alle dipendenze diret-
te di Berlusconi, questa fu la prima cosa che egli fece nel suo
secondo mandato. Dunque Berlusconi comanda il bavaglio
all’informazione libera. I servizi segreti dovrebbero essere al
servizio di un paese e non di un despota che ubbidisce ai
comandi del presidente di un altro paese, in contrasto con la
volontò del suo stesso popolo, Noi siamo in questo secondo
caso ma ciò, se avviene contro la volontà democratica, confi-
gura un reato di alto tradimento.

Tra l’incudine Telecom
e il martello Wind
Agostino Greco, Padova

Per mia sventura nel novembre 2003 ho cambiato gestore di
telefonia per l’utenza del mio laboratorio. Ho abbandonato
Telecom ed ho sottoscritto un contratto con Wind Infostrada.
Sei giorni fa il mio telefono si rompe, avverto prontamente
l’ufficio guasti Wind ed una signorina gentilissima conferma
il guasto e mi chiede un altro recapito per ricontattarmi. da
quel momento ai miei solleciti hanno sempre risposto compi-

ti centralinisti che mi hanno spiegato come si stessero facendo
i vari test per stabilire l’origine del guasto. Mi hanno poi
spiegato come il guasto non dipendesse da Wind bensì da
Telecom proprietaria dell’ultimo tratto delle linea telefonica e
quindi la segnalazione viene passata ai tecnici di competenza.
Un altro giorno ancora e ricevo una telefonata da Telecom
che comunica che per quanto compete loro tutto funziona
perfettamente.Mi affretto a richiamare Wind. Loro non han-
no ricevuto alcuna comunicazione e quindi per loro nulla è
cambiato. Ritelefono venerdì mattina: situazione immutata.
Richiamo dopo quattro ore: non hanno avuto comunicazione
da Telecom. Chiedo informazioni su come contattare Tele-
com: non è possibile perché non sono più cliente Telecom.
Chiedo di poter parlare con un resposabile Wind: Non esiste.
Posso solo fare un fax di protesta. Il mio telefono è strumento
di lavoro ed è collegato al Bancomat e da sei giorni sono
isolato. A tutt’ora non sono previste novità perché continua il
rimpallo delle responsabilità. Mi sento prigioniero, e lo sono.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma o
alla casella e-mail lettere@unita.it

F
ra le molte ultime interessanti notizie che
giungono dai tempi nuovi dell’invincibile
e inarrestabile Occidente cristiano, ce n’è

una che merita un briciolo di attenzione, se non
altro per la sua intransigente severità morale,
merce rarissima ormai, o quasi. La notizia cui
fare caso riguarda sorprendentemente il cordia-
le Carlo d’Inghilterra e la sua storica compagna,
Camilla Parker Bowles, persona sobria. Sempre
secondo indiscrezioni decisamente plausibili, i
due non risulterebbero graditi alla Casa Bianca.
Dall’entourage dell’irreprensibile presidente Bu-
sh avrebbero infatti comunicato al futuro sovra-
no britannico che «offrire una cena d’onore alla
coppia sarebbe negativo per Bush, dato che la
compianta Diana è ancora una figura molto po-
polare negli Usa». Un bel echissenefrega da par-
te del laico consapevole del ridicolo in questi
casi è davvero d’obbligo, liberatorio, necessario,
automatico, cosa buona e giusta. Ma, viste le
circostanze, è altrettanto necessario abbando-
narsi a un briciolo di riflessione sul tema. Co-
minciamo dall’incancellabile (e tuttavia già ben
sfocato: sì, lo dicono i visitatori sempre meno

numerosi al suo mausoleo di famiglia) ricordo
di Diana Spencer. È piuttosto singolare che il
fantasma di una principessa trapassata da mol-
ti anni sia brandito ancora adesso come un
limite etico, un motivo di disappunto, un no
secco e arcigno da opporre al vedovo; neanche
nel più sinistro racconto di Edgar Allan Poe i
morti hanno così tanta voce in capitolo, a mag-
gior ragione se c’è di mezzo il protocollo di
stato che cura altro genere di interessi. Ipotiz-
ziamo: c’è forse da immaginare che il presiden-
te della prima potenza mondiale abbia a cuore
le ragioni e l’imene di certa stampa rosa che
ancora adesso, anche se sempre più flebilmen-
te, affermano il primato della ragazza sincera e
dolente, e forse anche vittima, sulla vecchia
arpia egoista? Be’, se davvero così fosse, per
quanto la cosa possa sembrare fantascientifica,
dovremmo prendere atto d’avere fino a oggi
sopravvalutato l’intelligenza e l’autonomia di
giudizio dell’attuale presidente Usa: ma sì, una
potenza planetaria deve pensare alla concretez-
za del presente, non può certo andare appresso
a certe opinioni che, nel migliore dei casi, po-

trebbero stare a cuore a un Renato Balestra e
all’impagabile principe Carlo Giovanelli. No,
c’è sotto qualcosa. E nient’affatto da sottovaluta-
re. C’è probabilmente di mezzo un uso strumen-
tale della vicenda. In senso moralistico. Assoda-
to che Carlo d’Inghilterra, benché principe di
Galles, conti davvero un cavolo nel gotha politi-
co planetario, e dunque rifiutare un invito alla
sua nuova compagna non è un fatto destinato a
provocare un nuovo conflitto diplomatico, asso-
dato questo, c’è da rilevare che proprio attraver-
so quest’azione il cristiano fondamentalista Ge-
orge W. Bush conferma la propria rettitudine
morale, dice al mondo che su certe cose c’è po-
co da transigere, che una condanna morale re-
sta tale per tutto il resto della vita, che il divor-
zio è cosa inaccettabile e dunque non si tratta
con coloro che non portano il lutto per l’eterni-
tà, una concezione così irreprensibile della me-
moria della cara estinta ormai non la trovi nep-
pure nel sud più estremo e stremato dalle predi-
che del crudele arciprete, esatto, per trovare una
roba così devi andare a Washington D.C. Sem-
bra una battuta eppure è la pura verità. La guer-
ra al peccato e ai peccatori è soltanto all’inizio.
Ne vedremo delle belle.
 f.abbate@tiscali.it

I
l prof Alesina in un articolo sul
Sole 24 ore di domenica sostiene
che l'Europa e, ancor più l'Italia,

dovrebbero imparare dalla riforma
del sistema pensionistico pubblico
americano, il Social security system,
proposta da Bush. Alesina stesso ci
ricorda che il sistema pensionistico
pubblico americano (che si ricorda è
una piccola parte del sistema pensio-
nistico complessivo americano che,
per la più parte, è privato) è in sostan-
ziale equilibrio. Tuttavia, essendo un
sistema a ripartizione, così come il
sistema europeo ed italiano, svolge
una funzione perequativa a favore dei
ceti più poveri che, per Alesina, è im-
propria ad un sistema pensionistico.
La riforma Bush consiste nell'abolire
il sistema pubblico, passando a conti
individuali, in cui il lavoratore versa
una frazione del proprio reddito; que-
sti fondi vengono investiti e riscattati
al momento in cui il lavoratore va in
pensione. Il sistema non avrebbe fun-
zioni perequative; il compito di ridi-
stribuire il reddito ai più poveri si
otterrà poi con altri strumenti. Se que-
sta politica, afferma Alesina, è propo-
sta per gli Stati Uniti, che non hanno
problemi di sostenibilità pensionisti-
ca, a maggior ragione dovrebbe essere
sostenuta da un leader europeo che
voglia costruirsi una legacy sulle pen-
sioni.

La tesi, interessante perché sem-
plice e tranchante, è tuttavia, a mio
parere, debole, mal fondata e, in ulti-
ma analisi, ideologica. Tralasciamo il
fatto che Alesina tratta il sistema poli-
tico europeo come un insieme omoge-
neo e vagheggi di un leader che rifor-
mi il sistema pensionistico della UE,
quando invece il sistema previdenzia-
le è di esclusiva competenza dei singo-
li stati (e risolvere il tutto in termini

di legacy è un po' vago) e veniamo
alla critica della proposta. Distinguia-
mo la sua tesi in tre parti: la prima
che sostiene la preferibilità di un siste-
ma nel quale l'onere delle pensioni
pubbliche è basso rispetto al reddito
nazionale; la seconda che sostiene che
il sistema europeo e italiano è a riparti-
zione e per questo svolge una funzio-
ne di perequazione; la terza che sostie-
ne che tale funzione di perequazione
non deve essere svolta dal sistema pen-
sionistico, ma da qualche altro stru-
mento. Tutte e tre queste sotto-tesi
mostrano, a mio parere, dei seri difet-
ti. Prima proposizione di Alesina: è
preferibile un sistema nel quale l'one-
re delle pensioni pubbliche è basso
rispetto al reddito nazionale. Critica.
Un sistema economico è appesantito
dal sistema pensionistico a motivo di
fattori demografici e dalla generosità
del sistema, non dalla quota di pensio-
ni pubbliche sul reddito nazionale. In-
fatti ammettiamo che esistano due pa-
esi ove in entrambi esistano 4 indivi-
dui, che tre di essi siano giovani e
guadagnino 100 monete e uno sia vec-
chio; che alla fine di ogni periodo
ogni giovane ha un figlio e che uno
solo dei giovani iniziali diventi vec-
chio e possa passare al periodo succes-
sivo, gli altri due muoiono. Nel primo
paese i tre giovani vengono tassati per
20 monete che formino la pensione di
60 monete per il vecchio, i tre giovani
sanno che quello di loro che sopravvi-
verà beneficerà dello stesso trattamen-

to. Nel secondo paese ammettiamo
che non esista questa tassa, ma ogni
giovane deve risparmiare 20 monete
affinchè quello di loro tre che soprav-
viverà ottenga un reddito di 60 mone-
te, frutto del calcolo attuariale del ge-
store del fondo. Il reddito netto per
consumo dei giovani e dei vecchi è
identico nei due sistemi. Se i tre giova-
ni fanno meno di tre figli o se una
percentuale maggiore di un giovane
su tre diventa vecchio, in entrambi i
sistemi si presentano problemi di so-
stenibilità e cioè aumenta il peso del
mantenimento dei vecchi sul reddito
dei giovani. Una politica di sostenibili-
tà quindi in entrambi i paesi si deve
basare su incentivi demografici o di
allungamento del periodo di lavoro
rispetto al periodo di pensionamento.
Gli americani stanno meglio degli eu-
ropei perché hanno un maggior tasso
di crescita demografico e perché forse
lavorano più a lungo, ma non perché
il sistema è prevalentemente privato.
Una riforma italiana potrebbe essere
quella di sviluppare il sistema di welfa-
re che incentivi la crescita demografi-

ca (come nei paesi scandinavi) oltre a
quello di incentivare la permanenza
al lavoro oltre l'attuale età pensionisti-
ca. Un argomento a favore del siste-
ma privato potrebbe essere quello
adottato dal compianto prof Modi-
gliani. Egli sosteneva che, siccome il
rendimento della Borsa (ove vengono
investiti i risparmi dei "giovani" nel
sistema privato) è superiore (nel lun-
go periodo) al saggio di crescita del
reddito nazionale, i "giovani" del siste-
ma privato avrebbero potuto rispar-
miare una quota di reddito minore
rispetto a quella sottratta dal fisco nel
sistema "pubblico" e godere di un con-
sumo maggiore o a parità di consumo
di una pensione maggiore. Ma questa
tesi ha due limiti. Il primo sono i costi
di gestione. J. Stiglitz ha mostrato co-
me i costi di gestione del sistema pri-
vato siano così elevati che possono
più che annullare i vantaggi della mag-
gior redditività. Ma c'è di peggio. Una
recente analisi dell'Ufficio Studi di
Mediobanca ha mostrato che "sul
mercato americano non è mai accadu-
to che l'investimento in azioni abbia

reso negativamente (in termini reali)
già oltre 17 anni di orizzonte tempora-
le … (mentre in Italia)… anche dete-
nendo le azioni per 30 o 40 anni per-
mane il "pericolo" di subire una perdi-
ta media annua tra il 3 e il 4% (che
significa in 40 anni perdere circa il
70% in termini reali del proprio capi-
tale pur avendo reinvestito tutti i divi-
dendi)" (www.mbres.it). Se il caso ita-
liano non è isolato non stupisce quin-
di il fatto cileno. In quel paese la ditta-
tura di Pinochet volle trasformare il
sistema pubblico in un sistema pen-
sionistico privato. Sembrava che fosse
un gran successo. Oggi invece quelli
che hanno minori problemi pensioni-
stici sono i dipendenti di polizia e
delle forze armate, guarda caso gli uni-
ci ai quali fu lasciato il sistema pubbli-
co. Una riforma italiana potrebbe es-
sere quella di sviluppare la seconda
gamba del sistema pensionistico, quel-
la dei fondi pensione integrativi a capi-
talizzazione. Così facendo si adotta
un principio, che anche nella teoria
economica è apprezzato, e cioè "di
non mettere tutte le uova in un unico

paniere".
Seconda proposizione di Alesi-

na: i sistemi a ripartizione, siano essi
il sistema italiano o il sistema di So-
cial security americano, svolgono fun-
zioni redistributive; non così i sistemi
a capitalizzazione (che sono alla base
del sistema privato). Anche in questo
caso è mia opinione che la tesi non sia
corretta: infatti le funzioni redistribu-
tive sono svolte da un sistema non in
quanto è a ripartizione, ma in quanto
le pensioni vengano calcolate con il
metodo retributivo, se invece il calco-
lo si basa sul metodo contributivo il
sistema a ripartizione perde le sue fun-
zioni redistributive. Con la riforma
Dini per tutti i nuovi assunti il calcolo
sarà quello contributivo, che per quel
che riguarda gli effetti redistributivi, è
analogo al metodo a capitalizzazione.
E' peraltro vero che il calcolo delle
pensioni per gli anni di lavoro pre-ri-
forma è effettuato con il vecchio meto-
do, perché i diritti acquisiti non posso-
no non essere rispettati (se non lo
fossero potremmo allora anche soste-
nere che lo Stato debba rifiutare di
pagare gli interessi sul debito pubbli-
co!). Una riforma italiana potrebbe
essere quella di ridurre il peso delle
pensioni, accettando di rispettare i di-
ritti acquisiti solo in relazione al perio-
do pregresso (pro-quota).

Terza proposizione di Alesi-
na: la funzione di perequazione non
deve essere svolta dal sistema previ-
denziale, ma da misure ad hoc. Negli

Stati Uniti, Alesina ci dice che la po-
vertà tra gli anziani è stata "in gran
parte risolta", ma non quella tra i gio-
vani e in particolar modo tra le madri
singole. Non contesto il giudizio sulla
risoluzione del problema della pover-
tà tra gli anziani negli Stai Uniti, che è
una realtà che conosco poco, anche se
avanzo il dubbio che la proposizione
di Alesina sia quantomeno ottimisti-
ca, ma contesto il ragionamento. Se,
come egli ci dice, il sistema di Social
security ha in gran parte risolto il pro-
blema della povertà tra gli anziani per-
ché rimuoverlo? Si pensa forse che se
si rimuovesse il Social security in
America e il sistema pensionistico
pubblico europeo come per incanto
sarebbero disponibili più fondi pub-
blici e una volontà politica per utiliz-
zarli per risolvere il problema della
povertà tra gli anziani e contempora-
neamente per risolvere anche il pro-
blema delle madri singole in America
e qui da noi il generico problema dei
diritti delle giovani generazioni? Mi
permetto di avanzare seri dubbi. Nel-
le riforme la contemporaneità delle
proposte ha valore, quanto il contenu-
to economico delle stesse. Nessuno
esclude che oggi in Italia esista un
problema rilevante che è quello dei
giovani che, dopo la riforma Dini, po-
tranno avere delle pensioni molto bas-
se rispetto all'ultimo loro stipendio,
ma questo problema lo si affronta
con una proposta articolata che pro-
duca i risparmi di cui parlavo nel cor-
so dell'articolo e contemporaneamen-
te ne utilizzi una parte per il proble-
ma delle pensioni dei giovani con la-
voro discontinuo e per finanziare age-
volazioni fiscali sulle pensioni integra-
tive e non con fughe in avanti utili
più per fare dibattito che per affronta-
re i problemi nella loro complessità.

Sarebbe un po' come dire "Non mi interesso
della sanità pubblica perché non sono mala-
ta; non mi interesso della giustizia perché
sono incensurata e non ho mai avuto a che
fare con un tribunale". L'insostenibilità di
una mancata presa di posizione forte, coeren-
te, sentita rispetto alle tristi vicende della scuo-
la pubblica italiana oggi si commenta da sola.
Una scuola pubblica che il Governo non sta
semplicemente sottoponendo a durissimi at-
tacchi dal punto di vista economico, destinan-
dole briciole e lasciando presagire un chiaro
processo di smantellamento progressivo; ma
che viene minata alla sue radici come proget-
to educativo e di progresso civile e culturale
del Paese. Come risorsa comune, garanzia di
convivenza democratica, motore dello svilup-
po. Un progetto elaborato in decenni di ricer-
ca e di esperienze (un progetto culturale e
politico nel senso più nobile e ampio dei ter-
mini) che le incursioni dilettantesche e ap-
prossimative dei responsabili dell'Istruzione
rischiano di sbriciolare con noncuranza, som-
marietà, ignoranza. E non regge nemmeno la
giustificazione che la scuola è degli insegnan-
ti, degli "addetti ai lavori" e che ci vogliono

competenze specifiche per poter esprimere
opinioni in merito. Tutti esprimono opinioni
sulla scuola: non solo generiche, ma addirittu-
ra relative a metodologie didattiche, piani di
studio, preparazione dei docenti. Quale sia il
senso dello studio delle lingue classiche nel
2000; quanto la scuola favorisca il piacere
della lettura; quanta responsabilità abbia su-
gli atteggiamenti di bambini e adolescenti og-
gi; cosa può (o deve) fare la scuola per preve-
nire comportamenti sbagliati. Sulla voglia di
diventare veline e calciatori deve intervenire
la scuola, sull'insidia degli stupefacenti ha un
ruolo fondamentale la scuola, persino su
Erika e Omar è stata tirata in ballo la scuola.
Nessuno di noi intende sottrarsi alle proprie
responsabilità. Ma proprio perché in altri mo-
menti e in altri ambiti la scuola si trova al

centro di dibattiti ed interventi, colpisce il
silenzio che gran parte del mondo della cultu-
ra sta riservando alle sorti della scuola pubbli-
ca. E proprio agli intellettuali italiani il Cidi
(Centro di Iniziativa Democratica degli Inse-
gnanti) rivolge un accorato appello, i cui pri-
mi firmatari sono stati Carlo Bernardini, Gil-
berto Corbellini, Tullio De Mauro, Giulio Gi-
rello, Umberto Guidoni, Margherita Hack,
Dacia Maraini, Paolo Sylos Labini. L'appello,
che si trova sul sito del Cidi, fa riferimento in
modo specifico all'assenza di pluralismo cul-
turale, alla pochezza e alla superficialità con
cui sono state improvvisate dal Governo le
Indicazioni Nazionali per i Piani di Studio
Personalizzati, documento transitorio quan-
to si vuole, ma imposto da quest'anno alla
scuola dell'obbligo e prescritto all'editoria. Il

"cosa si deve studiare e il come lo si deve
spiegare" è pronto anche per le scuole superio-
ri: un diktat improntato alla violazione non
solo di principi culturali, di convivenza civile,
di sintesi tra posizioni differenti, di ascolto;
ma anche dell'Idea cui la scuola italiana ha
cercato di ispirarsi in decenni di ricerca, di un
vasto ed approfondito dibattito culturale: la
promozione della conoscenza e del senso criti-
co. Per la prima volta nella storia della Repub-
blica poche persone anonime, impermeabili
a qualunque sollecitazione, critica o punto di
vista differente e soprattutto all'esperienza
concreta maturata da chi opera nella scuola e
gestisce contenuti e modalità di insegnamen-
to, hanno messo mano ad indicazioni curricu-
lari che in ogni paese che voglia dirsi civile
rappresentano una garanzia di pluralismo, di

condivisione, di democrazia, di cittadinanza
attiva e responsabile. Dando vita ad Indicazio-
ni (che in realtà sono veri e propri program-
mi) lacunose ed approssimative, che tralascia-
no elementi cardine del sapere contempora-
neo e che alludono, continuamente ed impro-
priamente, alla formazione spirituale e religio-
sa degli studenti, unico elemento di coerenza
nella stesura delle Indicazioni stesse: un vero
e proprio rovello, un chiodo fisso che prevale
scandalosamente nel prescrivere atteggiamen-
ti ad una scuola pubblica che, come tale, ha il
dovere educativo, civile, politico ed etico di
rispettare scelte personali in materia religiosa.
Tra tanti arrembaggi subiti in questi quattro
brutti anni questo colpisce dirittamente il
cuore della scuola pubblica, violandone uno
dei principi ispiratori - la libertà di insegna-

mento; ed è senz'altro il più odioso, il più
pericoloso, quello al quale è più difficile rima-
nere indifferenti. Come quella alla libertà di
stampa, la limitazione alla libertà di insegna-
mento rappresenta un'emergenza democrati-
ca prioritaria, alla quale nessuno può rimane-
re insensibile. Che chiede, esige, l'intervento
di tutti. Ma in primo luogo dei rappresentan-
ti della cultura. E' un appello triste; un appel-
lo che sarebbe stato meglio non essere costret-
ti a fare. Negli anni Venti e Trenta la non
partecipazione o addirittura l'assenza di mol-
ti intellettuali hanno avuto per il nostro Paese
conseguenze addirittura catastrofiche. Il rin-
chiudersi nella turris eburnea della cultura e
dell'arte, assistendo con distacco da quel pun-
to di vista privilegiato e alto allo scorrere de-
gli eventi non ha aiutato la democrazia nel
nostro Paese. E' agli intellettuali, agli uomini
di cultura tentati di dire, per un motivo o per
l'altro, "non mi riguarda" che l'appello del
Cidi si rivolge. Fino ad oggi troppi. Coloro
che non hanno capito che "la scuola e il suo
progetto educativo e culturale devono torna-
re ad essere res publica, questione che tutti
coinvolge e tutti appassiona e impegna".

Sagome di Fulvio Abbate

cara unità...

La scuola non è un problema scolastico
MARINA BOSCAINO
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Segue dalla prima

R
icordate Berlusconi che sventola il
suo “dossier” contro l’Unità e le
500 calunnie contro di lui? Sono

calunnie, ma a rovescio: Berlusconi, lo
sappia o no, annuncia che sono stati
usati contro di lui insulti che invece era-
no diretti a Prodi e provenivano dai gior-
nali di famiglia e dai famigli del padrone
di Mediaset. Berlusconi ha perso la te-
sta? Niente affatto. Sta mandando per
l’Italia, attraverso la Rai che controlla e
le reti che possiede, un potente messag-
gio agli inserzionisti pubblicitari: chi ose-
rà mettere il suo nome a pagamento sul

giornale che attacca il presidente del
Consiglio, uno degli uomini più ricchi
del mondo, il maggiore editore e pro-
prietario di media, capo di una delle più
grandi imprese di pubblicità, dalla cui
costola è nato il partito detto “Forza
Italia” attualmente al governo?
Dunque - direte - hanno ragione: tutto
nasce dalla linea editoriale che irrita un
governo potente. Oppure si può descri-
vere in quest’altro modo: un regime me-
diatico può chiudere la bocca attraverso
l’asfissia pubblicitaria. Comunque sia, ci
vuole una soluzione. Ovvero le due con-
clusioni di cui abbiamo parlato: rimuo-
vere il direttore ma lasciare ai lettori la

garanzia del condirettore. Non è detto
che aumenterà la pubblicità, perché Ber-
lusconi non fa sconti a chi non si inchi-
na. Ma un segnale bisognava darlo. Co-
me si sa, quel segnale è stato preceduto
da un carosello di nomi, che forse avreb-
bero portato alla soluzione del lato pub-
blicitario del problema, preoccupazione
più che legittima. Ma il rapporto con i
lettori, la garanzia che il giornale resta
libero, come risolvere questa parte essen-
ziale, identità, immagine e dunque valo-
re del giornale, anche come impresa?
Ecco perché, per il giornale e i suoi redat-
tori, era indispensabile che Padellaro re-
stasse per continuare. Ed era indispensa-

bile che anche il direttore - discusso per
i suoi titoli che irritano il capo del gover-
no che avverte i pubblicitari di tenersi
alla larga - scegliesse di fare il tifo non
per se stesso ma per il suo condirettore
che diventa direttore e continua l’impre-
sa del giornale rinato. Certo, si era an-
che parlato di copie. Ma sono scese di
poco e sono già in buona parte risalite.
Evidentemente chi ci dice nelle sue lette-
re: «Da oggi compro due copie», mantie-
ne la promessa.
A questo punto i conti tornano. No,
non quelli dell’amministrazione, che al-
l’Unità sono in ordine, ma che in molti
giornali (quasi tutti) sono sempre diffici-

li. Sto parlando della logica di questa
storia. Ricapitoliamo: un giornale solido
e orgoglioso, molto notato in Italia, un
giornale d’opposizione e disturba mol-
to. Bisogna concludere che è efficace. I
colleghi dell’Economist, di Nouvelle Ob-
servateur, dell’Independent, i libri e gli
articoli scritti su di noi (prendendo lo
spunto da noi) da Londra a Berlino a
Madrid a New York ci incoraggiano a
crederlo.
Un periodo di voci, di previsioni, di an-
nunci e di tormenti che fanno pensare a
un peggio che per fortuna non c’è. Il
giornale tiene, solido e sano. Un diretto-
re lascia (su richiesta) il suo posto. Ma

lo lascia al condirettore che con lui e
con tutta la redazione ha riportato in
vita, in edicola e a un buon numero di
copie, a una indubbia rilevanza politica,
il giornale. E resta a scrivere articoli che
presumibilmente saranno simili a quelli
che ha già scritto prima e che hanno
tanto irritato Berlusconi e il suo persona-
le. Ci si potrebbe chiedere perché è suc-
cesso tutto questo. Ma ormai la doman-
da è inutile. Meglio affidarsi al prover-
bio: è bene ciò che finisce bene. E non ci
resta che affidarsi al sostegno, alla fedel-
tà, all’affetto di chi ci ha scritto tutte
quelle lettere. Dopo tutto, siamo ancora
qui.

La tiratura de l’Unità del 22 febbraio è stata di 136.207 copie

Pristina, un kosovaro di etnia albanese mentre passa davanti ad una serie di foto di persone scomparse
durante la guerra esposte davanti al Palazzo del governo

la foto del giorno

Non ci resta che affidarsi al sostegno,
alla fedeltà di chi ha scritto tutte queste

lettere. Dopo tutto siamo ancora qui

Ci si potrebbe chiedere perché
è successo. Ma ormai la domanda

è inutile: è bene ciò che finisce bene

I
n un tempo nel quale il senso dello Stato e la dignità delle
istituzioni nazionali vengono pericolosamente calpestati, vo-
gliamo con questo manifesto riaffermare il loro valore assolu-

to come premessa al rilancio del paese verso quei traguardi di
convivenza civile e di benessere cui possiamo e dobbiamo aspira-
re.
Antistato e devolution sono oggi due sinonimi.
La devolution è un modello istituzionale molto debole e supera-
to. Appartiene al passato e contraddice i veri bisogni dell’Italia.
Nell’ultimo decennio la forte spinta al decentramento ha molto
rafforzato le autonomie regionali e comunali. In questo senso è
stata proficua. Ma adesso, se viene portata avanti in modo estre-
mo sino a indebolire e insidiare le istituzioni nazionali, è antisto-
rica.
La devolution è un’idea vecchia, com’è vecchia e pericolosa la
cultura che la promuove, intrisa di sentimenti antinazionali,
antieuropei, xenofobi se non addirittura secessionistici.
Un'idea astratta che non tiene nessun conto del funzionamento
dei moderni sistemi federalisti, che fanno tutti perno sul raccor-
do e il coordinamento tra lo Stato e le autonomie locali e non
sulla loro separazione e contrapposizione.
La devolution non tocca il vero problema dell’Italia d’oggi che ha
invece bisogno di un proficuo equilibrio tra autonomie locali
responsabili e moderne e uno Stato snello e leggero, più regolato-
re che gestore, ma proprio per questo ancor più serio e credibile,
con istituzioni pubbliche efficienti, capaci di decidere e operare.
Una riforma in senso pseudo-federale della Costituzione può
rompere questo equilibrio positivo, provocando gravissimi dan-
ni alla nostra stabilità istituzionale resa fragile e precaria da
operazioni di riforma improvvisate e non largamente condivise.
Le sfide dalle quali dipende il rilancio dell’Italia o il suo declino
hanno dimensioni europee e mondiali. Riguardano la giustizia,
l'immigrazione, la sicurezza ambientale, la ricerca e l’innovazio-
ne, la globalizzazione e la competizione internazionale, gli equili-
bri nord-sud, il nuovo ordine mondiale. L’Italia non può affron-
tare questi obiettivi chiudendosi in una angusta prospettiva di

egoismi localistici che nulla hanno a che vedere con lo spirito
autonomistico della nostra Costituzione.
Le grandi questioni del terzo millennio possono essere risolte
solo con uno Stato autorevole e rappresentativo. Sono sfide che
si vincono solo se il popolo si sente nazione e tiene conto della
storia e delle tradizioni comuni all’intero paese. Si vincono solo

con una forte integrazione in Europa e nelle organizzazioni inter-
nazionali, unico vero strumento di dialogo e di pace.
Questa è la battaglia per il futuro dell’Italia. La battaglia della
modernità.
Se non riusciremo a rinnovare veramente in questa direzione le
nostre istituzioni nazionali diverremo sempre più deboli in Euro-

pa e nel mondo. Non avremo un domani.
Al rilancio dell’Italia servono innanzi tutto grandi battaglie di
respiro civile. Serve adoperarsi per la difesa della nostra cultura,
della nostra storia democratica e delle nostre tradizioni. Serve
un'Europa sempre più forte e autorevole. Serve dare priorità
nazionale alla lotta alla criminalità. Serve uno Stato motore di
sviluppo e di crescita economica che, allo stesso tempo, sappia
non invadere ambiti nei quali non è strettamente necessario il
suo intervento. Servono investimenti per la scuola e l’università.
Servono servizi sociali che uniscano il paese e diminuiscano le
distanze tra nord e sud, tra ricchi e poveri. Serve anche una
televisione pubblica indipendente e pluralista, al servizio di quel-
la democrazia compiuta sulla quale il Presidente Ciampi ha
spesso richiamato l’attenzione degli italiani.
Ma soprattutto, al di là delle naturali differenze tra gli schiera-
menti politici, riteniamo necessario che il nostro Paese ritrovi
una sua profonda unità su alcuni valori condivisi e sulle regole
fondamentali della vita pubblica.
Nulla nuoce al nostro futuro come la rottura di quei principi sui
quali poggia la nostra convivenza libera e democratica: l’unità
nazionale, la divisione dei poteri, lo stato di diritto, la rigorosa
distinzione tra l’interesse pubblico e gli interessi privati.
Al di là della devolution, pericolosa e separatrice, condividiamo
l'opportunità di una riscrittura di quelle parti della nostra Costi-
tuzione che è necessario vengano adeguate alle mutate esigenze
dei nuovi tempi.
A questo riguardo osserviamo come le procedure di revisione
della Carta costituzionale previste all'articolo 138, siano la strada
maestra per la modifica di pochi e circoscritti articoli.
Viceversa, ove la revisione dovesse interessare vaste parti della
Costruzione ed una pluralità dei suoi istituti, riteniamo che sia
necessario indire una Assemblea costituente. Un’Assemblea elet-
ta con il sistema proporzionale che, attraverso uno sforzo comu-
ne e in una cornice di unità nazionale, si impegni ad adattare la
nostra Costituzione e, conseguentemente, la nostra legge elettora-
le alle sfide del terzo millennio.

La devolution è un vecchio e pericoloso arnese
MARIO SEGNI LUIGI ZANDA

An, tra propaganda e falsi storici
GIANNI GIANNOCOLO

Tutte quelle lettere
FURIO COLOMBO

I
postfascisti di Alleanza Nazio-
nale, che cercano di maschera-
re la loro vera natura con i

pellegrinaggi in Israele e con la
messinscena di altre plateali for-
me di resipiscenza a scopo propa-
gandistico, in alcune particolari
occasioni dimostrano di aver cam-
biato il pelo ma non il vizio rive-
lando la loro vera immutata essen-
za. Come quando in Parlamento
hanno posto con sfrontatezza in
approvazione un ordine del gior-
no per il riconoscimento di «belli-
geranti» ai brigatisti neri, agli ap-
partenenti alla Gnr, ai marò del
principe Valerio Borghese, ai vari
aguzzini e torturatori annidati nel-
le varie «ville tristi» ecc. ecc. che
prestarono servizio nel periodo in-
tercorrente dal 1943 al 1945.
Ragioni di carattere etico-politico
sono sufficienti, senza entrare nei
particolari, per negare attestati
vantaggiosi, anche sotto il profilo
economico, a chi ha adoperato
ogni mezzo per impedire che sor-
gesse su basi democratiche quel
libero Parlamento dal quale ora,
non sappiamo con quale coeren-
za, pretendono riconoscimenti e
gratificazioni.
Ma vi sono anche ragioni attinenti
alla verità delle drammatiche vi-
cende accadute in quel periodo e a
coloro che ne presero parte, ragio-
ni che non possono sfuggire all’at-
tenzione dei deputati e dei senato-
ri democratici.
È infatti un falso storico ritenere
che i militari repubblichini facesse-
ro parte di un esercito italiano e
dipendessero da autonomi organi-
smi statali italiani, anche a voler
prescindere dal campo di apparte-
nenza.
Si tratta di forze militari che appar-
tennero, come risulta da fonti in-
sospettabili, alla struttura militare
germanica che occupò l’Italia, tan-
to più che la Repubblica di Salò
non possedeva un esercito. A par-

te gli aspetti politici-morali già sol-
levati da questo giornale, dai quali
non si può prescindere, a meno
che non si voglia distinguere tra
chi ha servito il nemico in quel
momento in Italia e chi lo ha com-
battuto.
Per essere belligeranti da ricollega-
re in qualche modo ad una entità
statale Italiana occorre prima di
tutto verificare di quale esercito si
fa parte.
È risaputo, e qui è comunque op-
portuno rammentarlo, che Hitler
e il Comando Supremo della
Wehrmacht furono decisamente
contrari alla costituzione di un
esercito italiano. Lo stesso Musso-
lini, sconfortato dovette ammette-
re che «uno Stato, che non dispone
di forze armate, è tutto fuorché uno
Stato» e, nel suo discorso al Lirico
di Milano il 16 dicembre 1944,
non si peritò di riconoscere «l’im-
possibilità di convocare un’ assem-
blea costituente proprio in assenza
di un esercito». Del resto, lo stesso
Josepf Goebbels, col suo abituale e
calcolato cinismo, fu facile profe-
ta, dopo l’8 settembre 1943, nel
preconizzare il futuro di Mussoli-
ni in questi termini: «Il Duce avrà
scarsa fortuna nel reclutare un
nuovo esercito».
Si trova conferma su quanto presa-
gito da Goebbels nello sconsolato
rapporto di Graziani alle vagheg-
giate e inconsistenti «Forze Arma-
te» del dicembre 1944, presentan-
do un bilancio estremamente ne-
gativo e deludente.
Esplicito e inequivocabile è stato
al riguardo Renzo De Felice, lo sto-
rico per antonomasia del fasci-

smo, il quale ha assodato: «Basta-
rono tre mesi per far fallire il sogno

mussoliniano di avere un esercito
schierato a fianco della Germania».

D’altra parte un esercito può aver-
lo soltanto uno Stato sovrano, do-

tato di autonomia politico-ammi-
nistrativa, di un apparato produtti-
vo autonomo che sia in grado di
fornire l’armamento e l’equipag-
giamento necessari e di poter di-
sporre della manodopera occor-
rente. In altri termini, presuppo-
sto necessario alla formazione di
un esercito è che esso, per la sua
esistenza, non debba dipendere da
una potenza diversa dal proprio
Stato di appartenenza. Nell’Italia
della Repubblica di Salò tutto di-
pendeva dalla potenza germanica
occupante per cui difettava in sen-
so lato l’indipendenza nazionale.
L’economia, nel suo complesso,
era dominata dai comandi tede-
schi anche e soprattutto per ragio-
ni militari, essendo ricondotta nel-
la logica e nella strategia dello sfor-
zo bellico germanico, cui tutto ve-
niva subordinato senza lasciare
spazio all’esercizio di un diverso
potere. Non solo le campagne, per
l’accaparramento delle derrate ali-
mentari erano sotto il controllo
tedesco, ma anche le industrie,
che erano nelle mani del plenipo-
tenziario Leyers, il quale non per-
mise a Graziani neppure di far
confezionare nel settore tessile, di-
rettamente amministrato dagli oc-
cupanti, delle brache.
La formazione di unità militari
per un costituendo esercito trova-
va non solo enormi e insormonta-
bili ostacoli per l’opposizione po-
polare del reclutamento, ma an-
che per la contrarietà manifestata
dallo stesso Hitler orientato alla
formazione, dove era possibile, di
unità militari prive di autonomia,
da far rientrare nell’orbita della

Whermacht. Hitler, infatti, quan-
do ordinò l’allestimento di quat-
tro divisioni «Cacciatori», che
avrebbero dovuto essere costituite
da militari italiani, precisò: «Que-
ste unità non vanno addestrate co-
me unità di sicurezza, ma devono
essere messe a disposizione della
Whermacht», uguale la sorte di tut-
te le batterie di difesa costiera, dei
battaglioni per le costruzioni e le
fortificazioni, e così dei resti della
marina e dell’aeronautica. E agli
ordini di Wolff e della sua struttu-
ra militare (le Ss) erano sottoposte
- come ricorda Graziani nelle sue
memorie - la Guardia Nazionale
Repubblicana (ex Milizia Volonta-
ria Sicurezza Nazionale) e le divi-
sioni italiane Ss che, oltre tutto,
erano comandate da ufficiali tede-
schi.
Sarebbe poi il massimo della stor-
tura e dell’aberrazione revisionisti-
ca dare la patente di «belligeranti
militari italiani» a quei miserabili
che furono inquadrati nelle san-
guinarie formazioni «Ustascia» di
Ante Pavelic, e seminarono terro-
re e morte. È bene ricordare che
questi militari ebbero il riconosci-
mento di belligeranti nelle forma-
zioni della Whermacht e non sa-
rebbe proprio il caso di conferir
loro un duplice riconoscimento.
Agli smemorati, e per completare
questa ricognizione, ricordiamo
che il generale Wolff, comandante
delle Ss in Italia, quando, senza
nemmeno passar parola a Mussoli-
ni, firmò la capitolazione, agì in
nome non solo delle armate ger-
maniche, ma anche dei militari ita-
liani che ne facevano parte. Solo la
Germania potrebbe essere legitti-
mata a riconoscere come propri
belligeranti quei militari che, indi-
pendentemente dalla loro naziona-
lità, operarono al servizio del Ter-
zo Reich. La Repubblica Italiana
nata dalla Resistenza e fondata sul-
la Costituzione, è tutt’altra cosa.
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La boxe secondo Clint Eastwood:
grinta e commozione, con poca retorica

IL FILM: Million Dollar Baby
GENOVA

AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Squadra 49
21:00 (E 4,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Provincia meccanica
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA B Una lunga domenica di passione

375 posti 15:30-18:15-21:00 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 La schivata - L'esquive

150 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 4,50)

SALA 2 Ma quando arrivano le ragazze?

350 posti 15:30-17:45-20:30-22:30 (E 4,50)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 The Forgotten

122 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

SALA 2 Il mercante di Venezia

122 posti 17:15-20:00-22:45 (E 5,50)

SALA 3 Million Dollar baby

113 posti 17:15-20:00-22:45 (E 5,50)

SALA 4 Il giro del mondo in 80 giorni

454 posti 15:10-17:50 (E 5,50)

Saw - L'Enigmista
20:35-22:50 (E 5,50)

SALA 5 Elektra

113 posti 16:10-18:20 (E 5,50)

The Aviator
21:15 (E 5,50)

SALA 6 Mi presenti i tuoi?

251 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,50)

SALA 7 Mi presenti i tuoi?

282 posti 16:10-18:40-21:10 (E 5,50)

SALA 8 Neverland - Un sogno per la vita

178 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 5,50)

SALA 9 Sideways

113 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

SALA 10 Ingannevole è il cuore più di ogni altra cosa

113 posti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,50)

CITY

Tel. 0108690073

Ingannevole è il cuore più di ogni altra cosa
15:30-17:30-20:30-22:30 (E )

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Primavera, estate, autunno, inverno...
21:15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 36

400 posti 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 3,60)

SALA 2 Un bacio appassionato

120 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 3,60)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Ray
21:00 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Ray
21:00 (E 5,504)

INSTABILE

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Pianosequenza
20:30 (E 4,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Cyclo
20:45 (E )

Il profumo della papaya verde
22:55 (E )

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Confidenze troppo intime
21:15 (E 5,16)

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti La sposa turca
21:00 (E 5,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Il mercante di Venezia

280 posti 15:00-17:45-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala Million Dollar baby

200 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Mi presenti i tuoi?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

RITZ

piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Mi presenti i tuoi?
15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

The Aviator
18:10-21:15 (E 3,50)

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Alla luce del sole
19:30-21:30 (E 4,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Sideways

250 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 4,50)

SALA 2 La foresta dei pugnali volanti
15:30-17:50-20:20-22:30 (E 4,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 RANSTAD Mi presenti i tuoi?

499 posti 17:45-20:15-22:45 (E 5,00)

SALA 1 Ma quando arrivano le ragazze?

143 posti 17:30-19:45 (E 5,00)

Alexander
22:00 (E 5,00)

SALA 2 The Aviator

216 posti 18:00-21:30 (E 5,00)

SALA 3 Squadra 49

143 posti 16:35-20:00-22:30 (E 5,00)

SALA 4 Il giro del mondo in 80 giorni

143 posti 17:25 (E 5,00)

Saw - L'Enigmista
20:40-22:50 (E 5,00)

SALA 5 Provincia meccanica

143 posti 17:40-22:45 (E 5,00)

The Woodsman - Il segreto
20:30 (E 5,00)

SALA 6 Million Dollar baby

216 posti 17:20-20:00-22:40 (E 5,00)

SALA 7 Sideways

216 posti 16:50-19:50-22:20 (E 5,00)

SALA 9 Il mercante di Venezia

216 posti 17:25-20:00-22:30 (E 5,00)

SALA 10 The Forgotten

216 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

SALA 11 Mi presenti i tuoi?

320 posti 17:15-19:45-22:15 (E 5,00)

SALA 12 Neverland - Un sogno per la vita

320 posti 16:45-20:00-22:30 (E 5,00)

SALA 13 Elektra

216 posti 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 5,00)

SALA 14 Ray

143 posti 19:30 (E 5,00)

Una lunga domenica di passione
17:00-22:50 (E 5,00)

UNIVERSALE

via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Neverland - Un sogno per la vita

300 posti 15:10-17:40-20:10-22:30 (E 5,16)

SALA 2 The Forgotten

525 posti 15:00-16:55-18:50-20:45-22:30 (E 4,13)

SALA 3 The Aviator

600 posti 15:00-18:15-21:30 (E 4,13)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Riposo

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Riposo

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti The Agronomist
16:00-21:30 (E 5,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Million Dollar baby

300 posti 16:00-19:55-22:20 (E 4,50)

SALA 2 Il mercante di Venezia

200 posti 16:00-20:00-22:25 (E 4,50)

SALA 3 Ma quando arrivano le ragazze?

150 posti 16:10-18:10-20:15-22:30 (E 4,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Riposo

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Riposo

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Riposo

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Mi presenti i tuoi?
20:15-22:40 (E 4,00)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Riposo

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Riposo

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Riposo

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Mi presenti i tuoi?
15:30-22:30 (E 4,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Riposo

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Riposo

350 posti

ROOF 2 Riposo

135 posti

ROOF 3 Riposo

135 posti

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Sideways
15:30-22:30 (E 4,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Il mercante di Venezia
15:30-22:30 (E 4,00)

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Una lunga domenica di passione
17:30-20:15-22:30 (E )

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Family Life
20:00-22:00 (E 4,65)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Il mercante di Venezia
20:15-22:30 (E 4,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Private
20:30-22:15 (E 4,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Mi presenti i tuoi?
20:00-22:15 (E 6,20)

SALA 2 Sideways
20:00-22:15 (E 6,20)

SALA 3 Neverland - Un sogno per la vita
20:00-22:15 (E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187965761

308 posti Riposo

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Mi presenti i tuoi?

184 posti 15:40-17:50-20:10-22:40 (E 5,00)

SALA 2 The Forgotten

448 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

SALA 3 Neverland - Un sogno per la vita

181 posti 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 5,00)

SALA 4 Sideways
16:15-19:15-22:15 (E 7,00)

SALA 5 The Aviator
16:00 (E 7,00)

Una lunga domenica di passione
20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 6 Million Dollar baby
16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Nemmeno il destino
20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti The Forgotten
20:30-22:30 (E 4,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

448 posti Riposo

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Riposo

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Riposo

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Riposo

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Camminando sull'acqua
21:00 (E 3,00)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Mi presenti i tuoi?
20:30-22:30 (E 6,50)

Il mercante di Venezia
drammatico

Di Michael Radford con Al
Pacino, Jeremy Irons

Pacino è uno Shylock straor-
dinario, diabolico e feroce
usuraio, che dà vita a questa
trasposizione (poco) cinema-
tografica dell’opera di Wil-
liam Shakespeare. Molto len-
to e teatrale, dallo stesso regi-
sta de Il postino, il film si at-
tiene fedelmente al testo
shakesperiano, con profon-
do senso di rispetto ma an-
che quasi con “paura” di in-
frangere il sacro. E soprattut-
to si affida agli attori, molto
bravi. Per essere un film c’è
“poco cinema” dentro. E
spesso si mostra decisamen-
te pesante. Bellissimi, co-
munque, i costumi del 1500.

Provincia meccanica
drammatico

Di Stefano Mordini con
Stefano Accorsi, Valentina
Cervi

Esordio alla regia per il giova-
ne toscano Mordini, è l’unico
film italiano in concorso in
questi giorni al festival di Berli-
no. Una coppia “alternativa”
vive in una provincia roma-
gnola incapace di capirli. Tut-
to scorre più o meno tranquil-
lamente fino a quando arriva
un assistente sociale che vuole
portargli via la figlia maggio-
re, e il mondo crolla tutto in-
torno al nucleo familiare. Il
film vorrebbe essere di forte
introspezione psicologica e so-
ciologica ma si ferma però di-
rettamente al suo punto di
partenza: il contesto.

Sideways
commedia

Di Alexander Payne con
Paul Giamatti, Thomas
Haden Church

Una California così, rurale e
sanguigna, popolare e vitale, al
cinema non si era mai vista.
Come due eroi così, Miles e
Jack, non si erano mai visti:
due amici appassionati di vi-
no, attraversati obliquamente
dalla vita, come loro attraversa-
no una tribolata settimana di
vacanza, come da titolo. Una
settimana per bere vino e per
fare i conti con il proprio po-
sto nel mondo. Questa dolce,
amara, intelligente e simpatica
commedia on the road, ci por-
ta in un viaggio emozionante e
magicamente “normale”, quo-
tidiano, semplice.

Clint Eastwood e Morgan Freeman, grandi e tristi, due
giganti portatori di una tensione emotiva impagabile,
come ne Gli spietati. E una Hilary Swank con nello
sguardo la grinta della tigre, la personalità e la fragilità
di un’eroina da tragedia classica. Tre personaggi da
non dimenticare per una storia emotivamente e
visivamente affascinante: The Million Dollar Baby.
Eastwood immenso regista e attore ci regala una
grande commozione con un film ambientato nel
mondo della boxe. Era difficilissimo raccontare una
storia così senza mai cadere nel patetico, senza
cedere alla retorica, camminando in equilibrio sul filo
di un’intensa drammaticità, ma Eastwood ci riesce
con una delicatezza assoluta. Bellissimo.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Sabato ore 17.00XVI Corso di Studi sul mondo dell'Ope-
ra relatore Marco Jacoviello

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Lunedì ore 20.30Ciclo d'incontri su La rivoluzione france-
se tema: La libertà con Anna Bonaiuto e Eugenio Allegri,
relatore Luciano Canfora

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 15.00-19.30La vita del Teatro dei Burattini sull'
acqua di Hanoi viaggio raccontato dalle immagini di Daniè-
le Sulewic e Alberto Rizzerio

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Domani ore 21.00Teatro Delusio di e con Famiglie Floz,
regia di Michael Vogel

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30Il comico e la spalla di Vincenzo Cerami,
con Tuccio Musumeci e Pippo Pattavina, regia di
Jean-Claude Penchenat

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Venerdi ore n.d.Un Amleto in più con Spartaco dell'Erba e
Patrizia Grossi Zolezzi

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00Footloose - The Musical con i ragazzi della
trasmissione Amici

Cinema
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teatri
Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
Domani ore 21.00Trabazask - De Andrè che raccontava le storie di e con
Annapaola Bardeloni

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 13.45Mezzogiorno a Teatro "Benedetto e Vittorio Alfieri" di Germana
Erba, regia di Girolamo Angione;
Oggi ore 20.45Questi fantasmi di Eduardo De Filippo, con Silvio Orlando

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
riposo
CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo
CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
Venerdi ore 21.00...Ma cos'era mai questo Toro? di Sabrina Gonzatto e
Giulio Graglia

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 20.45L'impresario delle Smirne di Carlo Goldoni, con Daniela
Mazzucato, Luciana Serra, Claudio Desderi, regia di Davide Livermore

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
riposo

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00Ardente pazienza ovvero Il postino di Neruda con Antonio
Casagrande, Cloris Brosca

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo
FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
Oggi ore 21.00Stephen Petronio Company in Broken Man-City of Twist-The
Island of Misfit Toys

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 20.45Il libro cuore uno spettacolo di Tonino Conte, con il Teatro
della Tosse

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Venerdi ore 21.00Chandra / Luna con la Mavin Khoo Dance

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo
PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Venerdi ore 21.15Romeo e Giulietta di William Shakespeare

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo
REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241

riposo
TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 20.45Marilù dei Mar(cido) e l'orchestra/spettacolo degli stessi
Mar(cido) in concerto presso la Cavallerizza Reale

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Venerdi ore 16.30Il fantasma di Canterville con la Compagnia I Lunatici

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Domani ore 20.30Orchestra Sinfonica della Rai direttore George Pehliva-
nian, con Christian Zacharias al pianoforte presso l'Auditorium del Ligotto

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
Oggi ore 21.00Domanda di matrimonio - Le nozze di Anton Cechov, Regia di
Carlo Roncaglia

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo
FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo
GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Oggi ore 21.00Apra bene la bocca con Guido Ruffa, Carlotta Iossetti, Andrea
Beltramo,

regia di Andrea Dosio

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Venerdi ore 21.00A.A.A. Fratelli, benestanti, signorini, lieve difetto fisico,
desiderosi d'affetto... di Marco Voerzio, con la Compagnia Ij Camolà di
Gaiveno

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Grugliasco 
STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
riposo

Nichelino 

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
riposo

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
Domani ore 21.00Quartetto di Asti

San mauro tori-
nese 
GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
riposo

Settimo torinese 
GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
Domani ore 20.45Due - Primo Movimento di e con Leonardo Capuano e
Renata Palminiello

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Domani ore 21.00Rivoluzione alla sudamericana con la Compagnia il Picco-
lo Teatro Instabile

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Neverland - Un sogno per la vita
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Il mercante di Venezia
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 400 Mi presenti i tuoi?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 The Woodsman - Il segreto

120 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Saw - L'Enigmista

130 posti 20:10-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Il mercante di Venezia

472 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,75)

SALA 2 The Forgotten

208 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Quando meno te lo aspetti

154 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Una lunga domenica di passione

437 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Neverland - Un sogno per la vita

219 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti La foresta dei pugnali volanti
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 The Forgotten

117 posti 15:10-17:20-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Il mercante di Venezia

117 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,00)

SALA 3 Alexander

127 posti 15:00-18:30-22:00 (E 7,00)

SALA 4 Mi presenti i tuoi?

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 5 Neverland - Un sogno per la vita

227 posti 15:00-17:40-20:00-22:20 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Ora e per sempre
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Sideways

295 posti 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA OMBREROSSE Alla luce del sole

149 posti 15:20-17:40-18:55-20:45-22:35 (E 7,00)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU The Aviator

220 posti 15:10-18:20-21:30 (E 6,50)

GRANDE Million Dollar baby

450 posti 14:55-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

ROSSO Ma quando arrivano le ragazze?

220 posti 15:25-17:40-20:00-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Pianosequenza
16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Ferro3 - La casa vuota

120 posti 20:10-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Ora e per sempre
16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Groucho Il mercante di Venezia
15:10-17:40-20:10-22:30 (E 7,00)

Sala Harpo Una lunga domenica di passione
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Mi presenti i tuoi?
15:30-17:45-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Una lunga domenica di passione
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Che pasticcio, Bridget Jones!
15:45-18:00-20:20-22:30 (E 7,00)

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Mi presenti i tuoi?

754 posti 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,00)

SALA 2 Million Dollar baby

237 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 3 The Forgotten

148 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 4 The Aviator

141 posti 15:00-18:25-21:50 (E 7,00)

SALA 5 Shrek 2

132 posti 15:00-16:45-18:30 (E 7,00)

36
20:15-22:30 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Il giro del mondo in 80 giorni
15:30-17:50 (E 7,00)

Elektra
20:20-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Provincia meccanica

480 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Un silenzio particolare

149 posti 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 3 The Addiction

149 posti 18:30 (E 5,00)

La bambola di carne
(E 5,00)

La principessa delle ostriche
16:30 (E 5,00)

13 giorni in Francia
(E 5,00)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Mi presenti i tuoi?

262 posti 14:45-17:20-19:55-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Million Dollar baby

201 posti 16:20-19:10-22:00 (E 7,00)

SALA 3 Elektra

124 posti 15:40-17:50-20:05-22:15 (E 7,00)

SALA 4 Pianosequenza

132 posti 14:55-17:30-20:05-22:40 (E 7,00)

SALA 5 Sideways

160 posti 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,00)

SALA 6 Neverland - Un sogno per la vita

160 posti 15:35-17:55-20:10-22:25 (E 7,00)

SALA 7 The Forgotten

132 posti 14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,00)

SALA 8 The Aviator

124 posti 15:50-19:05 (E 7,00)

Provincia meccanica

22:20 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 La schivata - L'esquive
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Ingannevole è il cuore più di ogni altra cosa
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Ma quando arrivano le ragazze?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Una lunga domenica di passione
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Ma quando arrivano le ragazze?

141 posti 15:00-20:35-22:50 (E 7,50)

The Aviator
17:10 (E 7,50)

SALA 2 Sideways

141 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

SALA 3 Ora e per sempre

137 posti 15:10-17:40-20:05-22:35 (E 7,50)

SALA 4 Elektra

140 posti 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,50)

SALA 5 The Forgotten

280 posti 15:30-17:50-20:00-22:20 (E 7,50)

SALA 6 Il giro del mondo in 80 giorni

702 posti 14:50-17:25-20:00 (E 7,50)

Squadra 49
22:40 (E 7,50)

SALA 7 Shrek 2

280 posti 14:50-16:50 (E 7,30)

Saw - L'Enigmista
20:05-22:30 (E 7,30)

SALA 8 Neverland - Un sogno per la vita

141 posti 15:20-17:50-20:15-22:40 (E 7,50)

SALA 9 Million Dollar baby

137 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

SALA 10 Il mercante di Venezia
15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50)

SALA 11 Mi presenti i tuoi?
15:20-17:45-20:10-22:40 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Vento di terra
21:00 (E 3,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Neverland - Un sogno per la vita

640 posti 15:15-17:45-20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Million Dollar baby

430 posti 14:45-17:15-20:00-22:35 (E 6,20)

SALA 3 Mi presenti i tuoi?

430 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 4 36

149 posti 15:00-18:25-21:45 (E 6,20)

SALA 5 The Aviator

100 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Un bacio appassionato
15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Sideways
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Alla luce del sole
16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Ma quando arrivano le ragazze?
15:30-17:40-20:20-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

Sala Mazda Mi presenti i tuoi?

544 posti 16:30-19:00-21:30 (E 7,20)

sala 1 Mi presenti i tuoi?

411 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,20)

sala 2 The Forgotten

411 posti 16:20-18:30-20:40-22:40 (E 7,20)

sala 3 Million Dollar baby

307 posti 16:40-19:30-22:20 (E 7,20)

sala 4 The Aviator

144 posti 18:10-21:40 (E 7,20)

sala 5 Sideways

144 posti 16:25-19.10-21:50 (E 7,20)

sala 7 Neverland - Un sogno per la vita

246 posti 17:20-19:40-22:00 (E 7,20)

sala 8 Elektra

124 posti 20:45-22:50 (E 7,20)

Il giro del mondo in 80 giorni
16:25-18:40 (E 7,20)

sala 9 Il mercante di Venezia

124 posti 16:50-19:25-22:10 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Mi presenti i tuoi?
21:15 (E 5,50)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Riposo

CHIVASSO

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Il mercante di Venezia
20:00-22:15 (E 6,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Così fan tutti
21:00 (E 4,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

COLLEGNO

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Il segreto di Vera Drake
21:15 (E )

Sala 2 The Forgotten

149 posti 21:30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Il mercante di Venezia
21:00 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Neverland - Un sogno per la vita
20:15-22:30 (E 7,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125425084

368 posti Che pasticcio, Bridget Jones!
17:15-19:15-21:15 (E 5,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti La giuria - Runaway Jury
19:10-21:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Riposo

UGC Cinè Citè 45

SALA 1 Alexander
16:55-20:45 (E 6,20)

SALA 2 The Aviator
17:00-20:10 (E 6,20)

SALA 3 Il giro del mondo in 80 giorni
15:35-17:55-20:15-22:35 (E 6,20)

SALA 4 Mi presenti i tuoi?
16:50-19:05-21:20 (E 6,20)

SALA 5 Ma quando arrivano le ragazze?
16:10-18:10-20:15 (E 6,20)

Una lunga domenica di passione
22:15 (E 6,20)

SALA 6 Elektra
16:50-18:50-20:50-22:50 (E 6,20)

SALA 7 Mi presenti i tuoi?
15:40-17:55-20:20-22:40 (E 6,20)

SALA 8 Million Dollar baby
17:20-20:00-22:45 (E 6,20)

SALA 9 Neverland - Un sogno per la vita
16:25-18:25-20:25-22:35 (E 6,20)

SALA 10 The Forgotten
16:50-18:50-20:50-22:50 (E 6,20)

SALA 11 Saw - L'Enigmista
16:10-20:35 (E 6,20)

Squadra 49
18:15-22:35 (E 6,20)

SALA 12 Il mercante di Venezia
17:40-20:05-22:30 (E 6,20)

SALA 13 Sideways
15:40-18:00-20:25-22:30 (E 6,20)

SALA 14 Ingannevole è il cuore più di ogni altra cosa
16:20-18:20-20:20-22:35 (E 6,20)

SALA 15 Ora e per sempre
15:35-17:45-20:30-22:40 (E 6,20)

SALA 16 Provincia meccanica
16:15-18:25-20:35-22:45 (E 6,20)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 The Forgotten

270 posti 20:30-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Mi presenti i tuoi?

160 posti 20:10-22:30 (E 5,00)

SALA 3 Neverland - Un sogno per la vita
20:30-22:30 (E 5,00)

SALA 4 Una lunga domenica di passione
20:10-22:30 (E 5,00)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Neverland - Un sogno per la vita
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Mi presenti i tuoi?

494 posti 20:15-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento Ray

188 posti 21:00 (E 4,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Il mercante di Venezia
21:30 (E 5,50)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti La foresta dei pugnali volanti
21:10 (E 6,20)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Mi presenti i tuoi?

320 posti 21:30 (E )

SALA 2 Ora e per sempre

178 posti 21:10 (E )

SALA 3 The Forgotten

104 posti 21:20 (E )

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Riposo

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Mi presenti i tuoi?

378 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Neverland - Un sogno per la vita

213 posti 20:15-22:30 (E 6,00)

SALA 3 Il mercante di Venezia

104 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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